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PREFAZIONE. 

Le notiate intorno agli Italiani prima della storia sono scarte 
e piene di conlraddisioni. Dopo aoer studiato i crani pia antichi 
dell'Etruria e del Foro romano, mi venne il desiderio di esten- 
dere le ricerche antropologiche all'isola di Creta, perchè laggiù 
si possono approfondire meglio le indagini sull'epoca della pietra 
e del bronjo, prima che comparisse l'età del ferro. 

Nelle mie escursioni sul Mediterraneo raccolsi il materiale pei 
seguenti lavori: 

La cioiltà neolitica in Creta. 

I crani e gli scheletri di Creta nell'epoca del bronzo. 
Analisi chimiche e raffronti cronologici delle armi più an- 
tiche di rame e di bronco nei paesi del Mediterraneo. 

Pubblicando queste tre memorie nelle Accademie, sarebbero 
perdute per il pubblico al quale da lunghi anni comunico i miei 
studi; e però volli raccogliere le impressioni del viaggio, e cosi 
apiegherò pure agli amici come dioenni un ditettante di archeo- 
logia. Quanto si insegna nelle scuole intorno alla civiltà del mondo 
ellenico prima di Omero è talmente diverso da quanto ci rioe- 
lano (e più recenti scoperte archeologiche, che non dubito di far 
cosa grata agli studiosi della letteratura e dell'arte, se presento 
in forma di saggi alcuni monumenti i quali mostrano la modifi- 
cazione profonda che deve subire l'in»egnam£nto per la civiltà 
che ha preceduto la storia. 

Per metter in grado il lettore di verificare, o criticare, quanto 
espongo, presento molte fotografie, in gran parte originali; per 
le altre sono grato al signor Arturo Kcans, ai professor Fede- 
rico Halbherr e al dottor Luigi Pernier di aver permesso di ser- 
Oirmi largamente delle illustrasioni pubblicate nei loro scritti re- 
centi. I filologi lianno inventato il popolo Ario e la teoria degli 
Jndogermani, alla quale molti credono ancora. Spero convincere 
il lettore che la primitiva cimila mediterranea non ebbe origine 
dagli Jndogermani: e per ciò potrei consigliare chi legge a comin- 
ciare dall'ultimo capitolo, e vedere subito te conclusioni cui sono 
giunto; ma se ha ^fiducia e posien^a sarà meglio segua l'ordine 
col quale raccolsi i documenti e racconto le impressioni del viaggio. 
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Tig. 1. — Le colline di Fesl« vedute dalla pianura. 



Capitolo Primo. 

Gli scavi. 



1. 

studiavo i ci-aiii etrusolii e (|ueUÌ scnperti nel Foro romano, 
quando feci la coiiosoenza del sipnor Duncan Mackeiizie die ve- 
niva da Creta dopo aver aiutato Arturo Evans iicpli scavi di 
Cnosso. Mi raccontò di una trincea scavata sopra una collina, 
dove avevano potuto studiare l'alatazione dell'uomo fino a dodici 
mila anni prima di Cristo. M'innamorai sul)ìtn di tali ricei-clie e 
mi venne il desiderio di tentare, se colla Missione arclieolopica 
italiana avrei potuto vedere in Creta le traa:ie dell'uomo in epo- 
che tanto remote. Fino alla pi-ofonditA di cinque metri e mezzo 
essi avevano trovato i i-aderi depli edifìci costruiti quando le 
anni erano di hi-onzo: e jioi scavarono per sei metri e mezzo tro- 
vando solo armi di pietra prima di friuufiere al terreno vorpine. 

Per la cronolo^da, Evans si valse del raffi-ontn con la ceramica 
ti-ovata da Flindcrs Petric ' in F^tto. Si sapeva che alcuni vasi s(^o- 
jKìrti in Abydos con su|)erflcie nei-a lucente, lavorati a mano con 

1 A. J, EvASf, « The Palace of Knoagoa ^, SritiOt Scboot at Alhemi, mrA. 
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nriiameiiti geometrici, non erano di fattura egiziana. Il Petrie an- 
dato a Ciiosso riconobbe ciie tali vasi sono ideiiUci a quelli che 
ti'Ovaronsl dove cominciava l'epoca del bronzo negli scavi del- 
l'Evaiis. S! potè quindi nonchiudere die i vasi non egiziani della 
prima dinastia trovati in Abydos sono contemporanei ai vasi di 
Creta \ 

Prima di Minosse, si erano già stabilite relazioni commerciali 
roU'Egitto. Durante le primo (juattro dinastie si portarono nell'ì- 



- Le rovine dei due palazzi di Pesto e la platea del teatro. 
P segna il luogo dorè cominciai gli scavi. 



sola vasi di pietra die non sono opera di mannisti cretesi; e si 
trovò tutta una serie di vasi in pietra fatti a Creta die rassomi- 
gliano ai modelli egiziani delle prime dinastie. Questi sono i dati 
sui quali poggia l'affermazione dell' Evans, che gli strati nel cor- 
tile di Gnosso, alla profondità di cinque metii, corrispondono cro- 
nologicamente allo prime dinastie egiziane, 

' D. Mackbnzib, " The Pottórj of Knossoa „, The Journal of Hellentc Stvdie», 
voi. XXni pag. 157-205. 
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L'epoea neolitica a Fetta 



Lo strato enorme di residui clie trovansi nel vertice di questa 
collina, rappresenta quanto lascia una popolazione colla dimora 
slabile nella lungliezza , dei secoli. È una terra nera fatta con 
strati di carboni e cenere, con ossa e cocci. Evans volle indurre 
approssimativamente quanti secoli occorsero, perchè nell'epoca 
della pietra l'uomo abitando sul colle accumulasse tanti detriti e 
cocci, da formare uno strato di oltre sei metri. 11 ragionamento 
elle fa l'Evans è questo: probabilmente nell'epoca della pietra il 
terreno sul vertice della collina di Cnosso alzavasì meno rapi- 
damente in spessore che non nell'epoca del bronzo, perchè la 
civiltà maggiore produceva un più rapido accumulo colie costru- 
zioni più solide e massiccie. Per non esagerare ammise fosse 
eguale l'incremento; e che i depositi nell'età del bronzo e in quella 
colle armi di pietra siansi sovrapposti con moto uniforme, per 
stendersi in uno strato che ha lo spessore di dodici metri. Ac- 
cettando il calcolo degli egittologi più autorevoli si avrebljero 
r>Hi)0 anni per i primi cinque metrie mezzo: ed ammesso die 
anche ì detriti sottostanti siansi accumulati colla misura di circa 
un metro ogni mille anni, sì arriverebbe a dodici mila anni'. 



II. 

Feci un'escursione In Sicilia per esaminare i terreni dell'epoca 
neolitica, studiati dal professor Oi-si ', dove erasi scoperto una 
ceramica identica a quella di Cnosso, e partii. Giiuiti a Creta, in 
otto ore a cavallo sì attraversa l'isola, ed arrivasi da Candia a 
Festo, dove sono le celebri rovine del palazzo scoperto dalla Mis- 
sione archeologica italiana. La valle grandiosa di Messarà è cliiusa 
in fondo verso il mare da una collina (fig. 1). Sul cono tronco nel 
centro della figura vi è una spianata die scende quasi a picco per 
dirupi rocciosi; su di essa stanno sovrapposte le ruine di due pa- 
lazzi descritti dal doti Luigi Pernier ". Nella figura 2 si vedono le 
basi di tali edifici, li più antico aveva dinanzi un teatro, che de- 
scriverò in seguito. Qui vedesi la platea formata da un grande 

> L'ultimo periodo Del quale asaTiuiBi solo armi e strumenti di pietra, chia- 
masi neolitico, pet differenziarlo dal più antico, o ptdtolitico, del quale mancano 
le traccie sotto le ruine dei palazzi di Cnosao e Festo. 

' Osai, " Stasione neolitica di Stentinello „, Bullettiim di Ptdetnohgia, dicem- 
bre 1B90, pogr. 177. 

> " Scavi della Misaione italiana a Phaestos „, Dei Monumenti antidiì, 1900-1901, 
XTI, paigr. 16 e seguenti. 
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cortile altraversato obliquamente da un tnai-clapiede elevato elio 
dirigevasi al podio reale; un altro niait'ìapiede lo intcì-seca ad au- 
polo retto a destra. 

Il basamento (che attravei-sa in linea orizzontale la figin'a) for- 
mava il plinto del palazzo più antico clie fu costrutto sul terreno 
dell'epoca neolitica- Un incendio lo distrusse in epoca anterioi-e 
alla civiltà lattaci eonoscei-e dallo Scliliomaun cogli scavi di Mi- 



Fìg. 3. — Stanze dei mngnzzeni dentro le quali feci gli scavi fino a che si tro- 
vasse il terreno vergine, li pozzo della Agum 4 venne fatto nella stanza 
P sull'angolo a sinistra. 



cene. Fu lasciata ogni su|)pellottile fra le macerie, e non passò 
lungo tempo che si fabbricò un secondo palazzo del (piale si vede 
lo scalone nella figura 2. Per preparare il terreno alla ricosti'u- 
zione, si gettò sulle macerie del palazzo antico uno spesso strato 
di calce niescolatii con argilla e sassi. Questa calce divenne dura 
come roc<;ia, e ora si deve mmpere colle mine per cercare la suih 
pellettile che vi sta sotto. I miei scavi comhiciarono a destra in P, 
dove c'è un pithos, ossia un grande orcio alto quanto un uomo. 
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I P'ig. 4. — Pozzo profondo 5 metri e mazzo dal livello del pavimento nella stansa 

i segnata P nella figura 3. 

i 
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L'tmtickità remotissima di Fato 7 

Il luogo dove feci gli scavi, si vede mefdio nella figura 3: 
sono una serie di stanze, che ai tempi di Minosse servivano da 
magazzini, e delle quali vedonsi i grandi bloechi dei muri; nella 
prima di queste stanze, clie trovasi in P, levato il pavimento, si 
fece uno scavo profondo einciue metri e mezzo, per arrivare sul 
terreno vergine. La figura 4 lajtpresenta questo pozzo, donde si 
poi'tò via la terra, le macerie e quanto si trovava, scavando len- 
tamente e con attenzione. È un pozzo largo sedici metri quadrati, 
pen^hè ha quattro metil di lato. La terra che si levava ha un co- 
lor bruno ' caratteristico. Sotto il pavimento si trovano ossa e 
denti di animali, cocci, armi di pietra, strati orizzontali di carboni 
o di ceneri. 

Feci lo stesso lavoro nelle stanze vicine, fino in fondo al cor- 
ridoio, dove c'è il grande cortile lastricato con pietre poligonali 
di calcare, die vedesi nella figura 5. Il corridoio della figura 3 
simcca di ft*onte alla grossa pietra a destra del muro, il quale di- 
vide la figura verticalmente. Anche in mezzo al cortile feci uno 
scavo, ed un altro sul margine destro della figura, dove c'è un 
pithòs interrato fino a metà della pancia nel pavimento. La parte 
estiema del cortile è tVanata con una parto del palazzo nella valle 
sottostante. 

La profondità dei pozzi che si scavarono fino a che venisse in 
luce il terreno vergine, andò successivamente decrescendo nelle 
stanze a misura elie si avvicinano al cortile eentrale; tanto che 
in questo, levato il pavimento, vi è solo mezzo metro di terreno 
neolitico, e dopo si trova il terreno vergine. 

Dall'ultima stanza dove scavai il pozzo della figura 4 fino al 
cortile sono trenta metri. In questo breve spazio i pozzi vanno da 
mezzo metro fino a cinque metri e mezzo, prima che si trovi li 
terreno vergine. Questo prova che, nonostante la spianata ({uasi 
orizzontale su cui stanno le ruine del palazzo, il terreno neolitico 
sottostante forma un declivio. 

Il dottor Luigi Pernicr' nella des<;rizlone di questo palazzo am- 
mise che al chiudersi del periodo neolitico siasi abbandonata 
f|uesta collina e che gli avanzi neolitici rimasti alla supeiUcie del 
colle venissero traspoi-tatì per la china in forza delle azioni mec- 
caniche. Dopo gfi scavi die abbiamo fatto insieme quest'anno, nei 

' Nella valle del Po, vi è una terra simile, che i cautadini adoperano come ingrasso, 
ed olla quale diedero il nome di terramara. Gastaldi, Pigorini ed altri studiarono i 
monticelli Atti con tale terra, dimostrando esservi state abitazioni preistoriche. 

> " Scavi della missione italiana a Phaestos „, Monumenti antichi, Accad. Lin- 
cei, voi. XrV, 19(16. 
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(|uaU Irovai'oiisi bene cniiscrvate le varie stratifl(.'azioiii della tei-i'si 
i;oi ('arl)oin e i oociti, sembra met-iio probabile die siasi spianjito 
il vertice della collina quando si costrusse il palazzo primitivo e 
venne fallo il cortile superiore. 

Non dcsirriverò viò che ho trovato (i>ercliè sarà la matcì-ia dì un 
lavoro speciale); dirò solo che la popolazione arrivò su questo 
colle con un prado abliastanza elevato di dviltà, portandovi anni 
dì pielra e coltelli di ossidiana, che venivano dalle isole dell'Egeo. 

Conrermai le osservazioni del Mackenzic che sul terreno vergine 
la ceramica di terra nera è liscia. Poi compare più in alto una 
ceramica punlegjdata con decorazioni lineari. In un secondo pe- 
riodo nello sviluppo della ceramica le incisioni diventano più 
complesso e si ccri^ di imitare i disetrni dei canestri e sì riem- 
piono le strie profonde con calce. I vasi diventano molto elepanti 
con disegni iHancln su fondo nei-o. Tale ceramica è identica a 
quollii (li Tmja e della Sicilia. I.o strato neolitico ha lo spessore 
di oltre quatli-o metri, e secondo il calcolo dell'Evans si può am- 
mettere die por oltre quatti-o mila anni l'uomo abitò su questo 
colle servendosi di amìi di pietra, prima clic conoscesse il bronzo. 

Perfezionatiusi la ceniniica di terra nera con disegni bianchi, 
incominciò a sviluppai-si un'altra ceramica colorata, e i frammenti 
di <!uesti due ti\n di ceramica si tntvano mescolati insieme, I 
Cretesi sajievano (;lie i loii> jiadri avevano fabliricato questi vasi 
neri lucenti e li (ronservai-ouo per le fiuiaoni religiose, quando da 
lunghi secoli non adoperavan più la ceramica neni. È questo un 
esempio che nei riti religiosi durano più a lungo le ricordanz»^ 
della vita primitiva. 

La cei-amica nera, o di bucchero ((;onie suole chiiunai-si), la tro- 
viamo In Grecia, a Creta, in Sicilia, ed hi Italia. I va.si avevano 
gli slessi ornamenti, si adopei-avaiio ì medesimi coltelli dì ossi- 
diana, le stesse ascie di jiietra, si adoravano gli stessi idoli. Que- 
sti fatti die sto ora studiando nel liacino del ModiteiTaneo, hanno 
una grande importanza, porcile dimostrano che nell'eiHica neoli- 
tica la navigazione fu iissai più intensa die non si credesse. Vi 
fu una civiltà uiiifonne e molto estesa, che durò per un temjio 
più hmgo elio non sia il gl'alide periodo die o/imincia (toll'hii/Jo 
della storia e giunge fino a noi. Il livello della coltura era i)o»-o 
divci-so nell'Euro]»! meridionale, in Italia, a Creta e nelI'Egitln. 
Su questo strato di una coltura unifonne nel liadno del Medi- 
terranoo, si svolsero quiisi contemporaneamente la civiltà egiziana 
e la cretese, ma in modo diverso. 
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Pietra magnetica nel terreno neolitico 



Per scavare un pozzo bastano due operai. Uno smuove la 
terra, e colla pala riempie un grosso paniere di stuoia che tirasi 
fuori dal pozzo da un altro uomo. Tanto nello scavare il terreno, 
quanto nel mettere la terra nella canestra, si esamina tutto con 
attenzione. Le ossa, i cocci di ogni strato si conservano divisi in 
un paniere; ed una listerella di legno attaccata al manico, porta 
scritto il numei-o d'ordine e la profondità in cui fu riempito. 

Tratto tratto si scoprivano coltelli di ossidiana, cocci di buc- 
chero, belle anse di vasi neri stralucìdi, ceneri bigie, carboni dalla 
frattura lucente xoglì strati concentrici e raggiati simili a tizzoni 
di quercia. Circa due metri dalle ultime fondamenta in muratura 
trovai uno strato di argilla purissima dello spessore di cinque o 
sei centimetri. Era terra lavata come una polvere impalpabile, che 
segnava una linea rossa tutto intorno, una provvista molto grande 
per stoviglie fini, la quale fu abbandonata in seguito a qualche 
sconvolgimento e dimenticata nell'epoca neolitica. 

Giorni deUziosi ho passato là in mezzo agli operai, stando 
sotto l'ombrello, seduto sulle sponde delle grandi buche, vigilando 
mentre ora colla picca ed ora col badile scoprivasi lentamente 
11 fondo della fossa. Mi consegnavano ogni cosa; e un bel giorno 
ecco un oggetto nero dentro una palata di terra. Disfaccio la 
zolla colle unghie, ma non capisco nulla; corro alla vaschetta 
dell'acqua dove si lavano i cocci, e ne vien fuori una statuetta 
che rappresenta una donna dalle forme esuberanti, come sono 
gli idoli nell'età della pietra, senza capo e senza braccia; sul 
fianco destro vedesi una croce che probabilmente è l'immagine 
del tatuaggio >. 

Perchè non sfuggisse nulla, ripassavo colle dita ogni zolla, disfa- 
cendole fino a che fossero in polvere. Tra il materiale estratto quel 
mattino mi capitò alle mani una pietra grossa come il pugno, 
molto pesante. Corro a lavarla e vedo che è un pezzo di ferro. 
L'oggetto rarissimo fu esti-atto alla profondità di quattro metri, 
dove si trovò l'idolo. La pietra nera ha quasi la forma di una 
piramide quadrangolare, colle faccie smussate sugli spigoli e la 
base leggermente convessa: alla superficie lucente vedonsi ini- 



' La fig'ura trorasi nel (Capitolo XIII. 
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pressioni e cavità coU'aspetto rugoso. Pesava mezzo cliilogrammo, 
cmleolaiido In cento granimi il pezzo clie manca. 

Quando volli farne l'analisi chimica, non trovai alcuna lima 
clic intaccasse questa pietra, tanto è dura. Tentai con uno scal- 
pello se potevo staccarne una scheggia, e sì ruppe spaccandosi ; 
ciò prova che non venne mai percossa, cliè altrimenti si sarebbe 
spezzata. La superficie della magnetite è nera anche nell'interno. 
Dall'analisi risultò che consta di ferro ossidato '. Clic fosse una 
pietra sacra, si può argomentare dal fatto che la popolazione 
neolitica non adoperò questo jiczzo di ferro per farne un jmar- 



tello od uii'anna. Forse iianno creduto fosse una pietra meteo- 
rica; sa])evasi già allora che tali pietre vengono dal eielo,Jpcrclit; 
appaiono con una traccia luminosa, e mandano un suono nel ca- 
dere sulla terra: che fosse un oggetto di culto, Io si iiuò dedurre 
dall'avorio trovato vicino jid un idolo. 



Ossido di ferro magneticc 96,581 

Silice ed allumina 3,16S 

Ossido di manganese 0,150 

Perdite e materie non dosate o.KHJ 



Teso specifico: 4,8i 
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Ruint di un edificio greco arcaico 



Il dottor Hazzidaki, sapendo che lo scopo del mio viaggio era 
di eeroare crani e scheletri nell'epoca del bronzo, mi condusse 
nella valle di San Paolo sotto Pesto, e mi indicò un luogo dove 
arando i campi si scoprivano spesso frammenti di sarcofagi in 
terra cotta Gli operai cominciarono a tagliare il frumento non 
ancoi-a maturo per tiare le trincee nei luogi che egli aveva segnati. 



Venne un contadino a raccontarci che vent'anni prima nel me- 
desimo luogo suo padre arando sì imbattè in una grande tegola; 
e sollevatala vide una tomba, dentro alla t|uale trovò uno scheletro 
l'Ile aveva una collana d'oro con intorno vasi di bronzo. 

Già nel primo giorno si scoprirono alcuni grandi blocchi di 
pietra calcarea, che avevano circa un metro di Iato e formavano 
un pezzo di muro con un plinto. La fig. 7 rappresenta questo 
rudero. Parve fosse la base di un edificio miceneo: ma alcuni 
frammenti di grandi orci fecero credere fosse un edificio greco 
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arcaico, pi'i-cliè i fraiiiineiiti avevano sul bni-do disc^iiì a sjiii-ali 
l'uno, a mandorle l'altro, rlie non erano di oiiooa micnieii. Come 
a<ì<^e in simili ncciisionì eravamo pieni di entusiasmo e di 
s|)eranze. Un rudei-o cosi aiitito non jioteva essere cIk' il temilo 
di Rliea, la Madre debili Dei. LI vicino erasi trovata nel 1884 l'i- 
serizione della Magna Mater ' ed una forma per slaiupai-e in ri- 
lievo le Htruriue di Artoinis, di una sorprendente hellezzii. Mentre 
sii o|ierai s<'avavano, pas- 
savamo in l'ivista lultc le 
divinità feunninìli. Anche 
a Roma v'cni 11 tempio 
della Mapna Madi-e nella 
via dei Sepolcii o tjuello 
della Mater Maiuta. Il Ih'1 
tempietto rotondo eolie 
colonne scanalate e ì Oii- 
])llelli corinzii vicino al 
Tevei-e accenna il nome 
antico della Dea Matuta 
col nomo di Sanla Maria 
del Sole. 

Ma non ti-ovanmio ai- 
tilo; nei trionii Mu<'<'cssivi 
linacquem le spt^'i'anzt! e 
credennno di esserci ini- 
liattuti in una delle lonibc 
((■lic cliiamansi tliolos\. 
pendile vennei'o in Iure 
una serie di p-aiidi |»ietii' 
' disposte ad arco; ma do- 
vemmo cnnvinccreì che 

„ ^ . , „ fl ^ tali edifici erano frià stali 
Fiir. 9 (i. — lina troiata nella tnnc«i della ng. ». - ■ . ■ 

■ manomessi nei tempi an- 

tichi. Però era tale l'ali- 
l»ondan/ji del cocci che venivano fuori dalle trincee di saf.'^'io 
latte qnivi intorno per taslai-e il terreno. «!lie ini risolsi a prosi-- 
truire le indajrini. Essendo in quei jrioriii arrivato il dottor Mancini 
allievo della scuola airlieolotrica italiana, frli projKtsi di aiutarmi 
per allarfiare le trini;ee In varie direzioni, e due jfioriii do|io ti-o- 
vaimno nn muro appartenente ad una costruzione {n-eca. Nel terzo 
fiiorno scoprimmo due frrandi idrie e due anfore <;on l)ei disegni. 

1 Pkhmeb, Sendiconti R. Accademui dei Lincei, imi, yol. X, pag. Unii. 
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('atUina di una cata greca antica 



ri-ammezzo a c(ii)]»e e vasi di vana loniia. La tifi. 8 rapitresenta 
jl fondo delia trincea ooii vasi in posto. Due idde (H{i. 9 a e 6) 
le initroduco separatamente. È pi'Obabile die siamo L'ai>itali so- 
pra la cella Binaria di una casa yi-eea: e ne vennero fuori vasi 
neri linissiniì, eni>j)e, tegole, e sette asliiigali di una jKisla ve- 
trosa azzuri-u rnn rillessi 
metalli<:i \ 



L'eccitamento che dan- 
no {ili scavi è il più in- 
tenso che io alihla provato 
fino ad ora. \5\i artista 
]>rcso dalla jìassione degli 
Sf-avi dovreI»l>e deserivei-e 
raiii])i(Mite nel (inale si 
fanno lo ricerche an-lieolo- 
giclic, lipi-odurredal vero 
l'ansia dei primi saggi, la 
tecnica dei itozzi e delle 
trincee; l'accontai-e come 
vengano in luce i docu- 
menti che imrlano dove 
tiice ancora la storia.. Se 
un ariista archeologo jio- 
tesse li'asnicttei-e in ehi 
Icgpe gli entusiasmi e i 
sussulti che lu-ova stando 
cogli operai, quando il pic- 
cone dà un suono cupo e 
il terivno rimbomba come 

il iiresagio di nuovi tl-ova- fig. stft. — Uria trovata nella trincea della fig. H. 
nienti e mostrare le ma- 
ni che tremano frugando 
nella terra, o scorrono timide su fraiifmeuti di un'opera d'arte. 

' Il terreno vergine nel campo dì olivi dove &cemmo parecchie trincee, trova- 
Tftsi alla profonditi't di un metro e mezzo a due metri con frammenti di tegole. 
Nella fossa rappresentata nella flg. 8, ho nesso nell'angolo a destra alcune di que- 
ste tegole rotte: sono di terra t>en cotta e sottili, ma senza bollo. Hecidpranno ^lì 
archeologi se queste idrie e i vasi dalle forme elassichp debbano attribuirsi al II 
o al III secolo prima dell'era. 

A. Musso, Ewuyaioni nel Wedila-ranea. ^ 
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per togliere l'involucro della polvere clie la cela; se spiegasse 
questa ai-eana virtù che hanno gli scavi, di esaltare il pensiero, 
e la richiesta Insistente, quasi infantile, alla fortumi, di concedere 
nuovi tesori; non scriverebbe un libro, ma un romanzo ed un 
dramma dell'anima umana che cerea l'ignoto. 

Certe finezze psicologiche il poeta non le può inventare, quando 
non le ha sentite profondamente; e però non basta essere scrit- 
tore per descrivere uno scavo. Più che l'imaginazione è l'anima die 
deve assurgere e vibrare nei campi più elevati della scienza e sen- 
tire il fremito e l'impulso di elii rischiara le tenebre dell'ignoto. 
Più che l'intelletto è il cuore che deve palpitare per la febbre clic 
dà la riceiTa, ed è un fuoco sacro che inebbria; fino a che giunge 
la rivelazione di un sogno quasi sovraumano nel quale si vedono 
sotto la terra i segreti della storia. 

Chi potrà riprodurre queste commozioni sullo sfondo [)oetico 
del paesaggio ellenico, troverà, una sorgente miova ed inesaurì- 
bile di poesia, perché la vifji interiore diviene più intensa davanti 
alle origini della nostra civiltà. 



Fu per me una fortuna di aver potuto a-ssistcrc quest'anno 
agli scavi che il dott. Luigi Pernier fece al piedi dello scalone. La 
fìg. IIJ mostra come venne ridotto lo spazio fra i due palazzi, com- 
piuti gli scavi. Nella stanza che si ve«le all'estremità sinistra della 
figura ai piedi dello scalone si trovò un vaso da libazioni come 
usavansi nei riti sacri; una tavoletta di marmo e due macinatoi 
con l'impugnatura che servivano a preparare i colori. 

Nella camera v]<!ina venne in luce un gruppo di lampade ed 
una copila di pietra; si trovò una brocca ed un piccolo mortajo 
di pietra col pestello, qua e là frammenti di vasi colorati con 
linee bianclic su fondo nero ed anse di lx)ccali. 

Fa grande conunoalone il tirar fuori questi pezzi di cerami<'a 
variopinta, cercarli fra la terra ed i carixtni, e ricomporli, stu- 
diando le forme dei vasi infranti. Per mostrare l'abbondanza d<!l 
bottino riproduco la fotografia di una di queste stanze nella 
quale il dottor Pernier lasciò in posto le tazze intere bellissime 
Cd altri vasi d'argilla rossa con disegni bianchi e gialli dalle vo- 
lute graziose, bi*occhettì e lampade di varia fonna, alcune col 
piede ed altre col manico lungo, fatte con argilla rossa (fig. 11). 
Nelle stanze vicine si trovarono vasi come le nostre fi'uttìere, che 
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Scojierie del dottor Femier a Feilo nel l!)Or, 



avevano il manico nel mezzo della concìivilà. Una coppa delica- 
tissima di terra br\ina, clic iK)rta intorno ima decorazione di con- 
chiglie impresse, ed un vasettino sferico rassomiRllanto al frutto 
di un ippocastano, vidi estrarre dai carl>onl. Da una parto vi sono 
i hitorzoletti del guscio, dall'altro è liscio come ima castagna d'In- 
lUa clie SLXjrgasi sotto il mallo aperto. Si credeva clie tale frutto 
venisse dal centro dell'Asia e perciò gli si diede il nome di ejvstii- 
Kiia d'India; ora si è conosciuto clie l'albero vive allo stiito selva- 
tico in Grecia. Il vaset- 
to che trovammo ag- 
giunge una pi-ova nel- 
la storia della botani- 
ca, mostrandoquanto 
sia antica l'esistenza 
dell'ippocastano nel- 
l'isola di Creta. 

Di ogni ti-ovamen- 
to consoi-vo un'ima- 
gine viva ed esatta; 
perchè s'era sveglia- 
io in me come un 
esaltamento nella for- 
za della pei-ceziono 
l>er questo lavoro 
nuovo al {[ualc mi 
abbandonavo con en- 
tusiamo giovanile. 



VII. 

Una ceramica elj- 
bc il nome di Cania- 

res, perchè trovata la prima volta in una grotta die sta sopra il 
villaggio di Camares. Dal palazzo di Festo si vede ad occliio nudo 
l'entrata della grotta nella catena del monte Ida. L'aver scoperto 
tale ceramica nella caverna di un monte, mostra le tendenze re- 
ligiose del popolo minoico pel culto della natura. Subito dopo tro- 
varonsi questi vasi in parecclii luoghi dell'isola, onde lo stile lom 
e la forma caratteristica divennei-o immediatamente famosi. 

È la policromia che trionfa, con motixd eleganti e biz?.!irri di 
una grande perfezione nel disegno. Anche la composizione ò gra- 
ziosa colle rosette bianclie su fondo nero, le foglioline eleganti 
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fatte col pennello a mano liljei-a, i ceit:liiettj eonccntnci con frepi 
di pennellature rapfriate; filetti e liste divano eolore; ramoscelli 
ciie pjegansj come coi-onc intorno ai boccali ed alle tazze '. 

Il libretto depli appunti serve meglio di ogni desci-izione per 
indicare il lavoro di un giorno j)assato allo scavo; e copio una 
pagina del mio taccuino ^ 



" Oggi aiutai il dottor Pernier a cavar fuoii il materiale di 
sotto •dWastracasoesto '. Fra i carljonì trovammo alcune laminette 
d'oro, che servirono proliabilmente per. ornare qualche piccolo 
mobile. C'erano gli avanzi di uno sfìjio con tavolette di tei-racolta 
durissime, quadrangolari, clic si incasti-avano fra loro. Alcune cor- 
nici lavorate a sbalzo con ondulazioni sinuoso rassomigUaiio allo 
cornici che cibano di moda nel piiiiripio del secolo passato. Da 



' Tazze Camares (scavi ISOti nel palazzo di Festo). 



(luesti framnieuli cajiii quanto erano id-opi-etiili nella fattura della 
mobiha. Il legno l'u distrutto dal tcni|H» e si conscrvamno solo 
gli ornamenti di okso v di mia lorracntta dui-isshiia simile alla 
l>on.'cllana. 

"In una iiic<'Iiia fatta come un i-ipostighn nel muro, all'allezza 
di circa un metro, stavano oggetti deirei>oca neolitica, cioUoii le- 
vigali e residui della lavni-axinne di utensili in inelra. Non è dun- 
que vero die i popoli pHniitivi tras<iirassci-o le cose auliche. Gli 
artisti clic aliitai-oMo queste stanze o <-hc adniieravano i colori <> 

' Evans ha fissato con sicurezza la data cui appartengono questi vasi, perchì- 
il Petrip li ha trovati a Kaliun nell'I'^^ittfl all'epoca della XII dinastia: risalgono 
a più dì quattro mila anni fa. 

" Queste pagine tolte dal mio taccuino o giornale di viaggio sono in tutto il 
corso dell'opera messe fra virgolette. 

* Cosi chiamano i Cretesi la composizione di calce argilla e pietre cJie sì ado- 
per6 per coprire le rovine del palazzo più antico. 
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Ceramica di Camares 2j 

i niiiciutttoi, saiievaiiO die i loro aiiteiuiti avevano utensili di pie- 
tra, e eonservaroiio tali reliquie con rispetto. 

" Ilo raccolto una manata di oe<;i abbnistoliti, perfettamente 
usuali ai ni>stri. Sul pavimento si tmvò il grande boccale e le 
due tazze della figura 12, docointi con spirali bianche che si in- 
trecciano, con cerchi e linee sinuose. 

"I^ cixsc moderne cretesi hanno nei muri le stesse nicchie 
che sono comuni nelle rase minoiche, e le chiamano dulapi: 



Fig. 13. — Boccale Cimares con una tazza (scavi 1906 nel palazzo dì Fe»t«). 



dentro una di queste il dottor Pernier trovò il boccale con due 
anse (flg. 1^) ed una tazza disegnata nello stesso modo con linee 
bianche. Tutto era in posto come nel giorno della catastrofe", pas- 
sarono più di quattromila anni, e pensavo alla lunghezza del 
tempo, mentre estraevo dalla nicchia la tazza intatta: le stava ac- 
canto il l)Occale, e svotandolo della terra, cercai nel fondo nero 
le traccie del vino antico • „. 

' Sono riconoscente al prof. Federico Ealbherr e al dott. Luigi Pemier, che mi 
hanno permesso di stampare le fotografie dì alcuni oggetti importanti da loro 
scoperti e non ancora pubblicati. 

A. Mosso, EicuTsioni nel Xediten-aneu. * 
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Capitolo Secondo. 

Il palazzo di Festo. 



!. 

Nel giugno del l'M) la collina di Festo era un rampo coltivato 
a frumento, dove in mezzo ai solclii stavano sparsi alcuni Mor- 
elli rozzamonttì squadrati. Tali pietre fecero nascere nella Mis- 
sione archeologica italiana il desiderio di tentare uno scavo; ed 
il prof. Halbherr iiicarieò il prof. Savignoni di fere un esame <iel 
sopnisuolo. Trovatasi una quantità di frammenti micenei, si ini- 
ziarono i primi saggi, a un poco per volta negli anni successivi 
vennero scoperto le mine di Fesln. 

L'impressione die fa il palazzo guardandolo dalla collina, come 
nella fig. 14, è poco diversa da quella dì Pompei; se non che i biac- 
chi di pietra, le scale, tutto l'insieme è più grandioso ed ha un 
colore più ealdo, (juasi dorato. 11 palazzo domina la grande valle 
di Messarà, clie vedesi nello sfondo; dicono che tale nome l'alj- 
biano dato 1 Veneziani che introdussero la mozzìidria in questa 
valle fertilissima. Dal colle appai-e un lembo di mare vei-so l'Af- 
ftica, dove c'era il i>orto, e donde veniva la ilceliezza e la potenza 
per virtù del commerci. 

Una caratteristica dei palazzi micenei 6 l'atilxindaiiza dei co- 
lonnati e il grande numei-o delle porte in mia uiedesima stanza; 
era gente clie amava la luce, e sajteva pure proteggersi diil sole 
In stanze bene riparate. Omero cliiaina Festo "la città ben co- 
strutta -, e se lo merita. 



II. 

Entrando in un palazzo, è naturale fermarsi a guardare lo sca- 
lone; qui però l'importanza della scala è maggiore, pereliè gli ar- 
chitetti non avevano mai fatto fuori di Creta scale simili. I gra- 
dini che vediamo qui sono il tipo dello scalone grandioso, da cui 
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Gli gcahni nctVarehiUUura 



dt'i1vai'onf> tulf<'- le scale di lusso che ornarono i monumenti nei 
secoli Ruceessivi. Per la stona della civiltà minoica questa scala 
è un documento decisivo della sua oriKìnalilà nell'arie, pei-chè il 
popolo egiziano, e nessun altro, aveva imaf^nato prima scale cosi 
comode e vaste per la casa di un principe. La scala è lar^a tre- 
dici metri o mezzo; i pradinl sono ampi settanta contimeti-i, alti 
appena dodici e fatti di pietra calcarea cjin grandi lastre bene 
connesse. 

In Kfritto ì templi furono costrutti in modo da sfidare i secoli. 



e del palazzo di Pesto. 



Alcuni edifici sacri dei Faraoni, dice il Maspei-o ', si potrebbero 
restituire al cullo nelle parti essenziali in un giorno o due; ma 
1 palazzi dei re furono fatti con mattoni essiccati al sole. Cono- 
sf^-iamo tutti i particolari della casa di un prin<;ipe della XVIII di- 
nastia, compresa la pianta del giardino; ma nessun palazzo sco- 
perto nella valle del Nilo somiglia a <iucsti di Creta. Qui abbiamo 
l'intuizione del fienio preellenico che esce dalie oi'me primitive del- 
l'arte. Neppure in Roma si trovano costruzioni talmente grandiose. 
Il prof. Lanciani, al quale mi rivolsi pel rafTronto, mi scrisse 
che la più larga scala privata egli la trovò in una villa romana. 



I Mabpbbo, L'AnAéolùffie Kgyptie, 
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e misura appena metri ;t,(ìri: quelle pubbliche più celebri in Roma 
erano larghe non più di cinque metri. 

Solo verso la fine del trecento {nell'anno 1IW4) si fece una 
grande scala in Roma, ed è un triste ricordo. La scala di Santa 
Maria in Ara<;oRli fu costrutta col marmi tolti dal tempio di Qui- 
rino che solleva su! Quirinale, dove ora sono t giardini della reg- 
gia. Era uno degli edifici più belli inabati da Angusto; od oiti 
tutto è scomparso e non rimane che il cumulo colossale di oltre 
cento gradini biancheggianti. 



IH. 

Nel palazzo di Fcsto, in capo alla scala, vi è nel mezzo una 
colonna distante sei metri dall'ultimo gi-adino. Questo è il vesli- 
bolo dì una sala nella quale il principe riceveva solonnemenln 
chi veniva a fargli omaggio. Ti-e altre colonne stanno sulla fronte 
di questa grande sala '. Qui appaiono evidenti le traccie doll'in- 
cendlo; il legname bruciando dette un color nero all'alabastro elio 
formava come lo zoccolo del muro. 

Fatta una base di alabastro (come vedesi a sinistra sul pavi- 
mento nella figura 10) si incavavano in essa dei buchi per fis- 
sare tutto intorno Io tavole di legno", le legavano insieme, e dopo 
riempivano la cassa con calce e pietre; clic gettavano dentro 
alla rinfusa, tanto che in questo pilastro si vede nn pt>zzo di 
anfora impigliato nella calce. Il collo dell'anfora collo anse ben 
fatte dice da solo che prima del palazzo doveva esistervi una ci- 
viltà progredita; infatti sappiamo già elio più iu basso si trova- 
rono i vasi di Camares, che sono anteriori alla ricostruzione del 
palazzo. 

La grande sala di ricevimento del princi])e eraseniiii-o apcrtji. 
perchè nelle soglie non si vedono canlijil. Questi invece esistono 
nella porta che sta sulla scala di faccia *, Entrando nella scala 
che sta nel mezzo della figura 16 si vede nell'angolo a destra, vi- 
cino alla porta, un pezzo di intonaco dipinto. Vi è un grande zoc- 
colo in rosso iioinpejano e al disopra ima fascia. Le pareli rico- 
perte di stucco avevano ini bel <'oIore azzurro chiaro. 

^ Tn due colonne vi È un grajide orcio, che proviene protubìlmento dalle occu- 
pazioni successive dopo che fu distrutto il palazzo. 

^ Il dott, L. Pernier trovò in posto il cardine di bronzo del portone che sta 
nella gala a colonne in fondo al corridoio dei magazEiui che vedesi nello sfondo 
della figura 8 verso la corte centrale. 
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Magoitini ron grandi vani Camnrei 



A destra uiia i>orta con due {.'iwiliii si apro in una pircola 
sala, enn banchi lungo le i)ai-eti, die sei-viva i)i'Ol)al>tiineiite4'onie 
sala d'as|>etto jier la coi-te nei {domi di ricevimento. Questa stjinza 
è rivestita di alaliiistro ; il pavimento è pure coperto di fii-aiidi 
lastre, ed una in-andissiniu sei-viva di soglia. 



IV. 



L'attenzione si acuisce (|uaiido uno visita un palazzo nel (luale 
mancano le pareti e il soffitto delle stanze, ])ereliè non c'è da 
{luavdare altro ctie l' jnipiantlto. Come nel Foi-o Romano vi sono 
macchie verdi sulle lastre di marmo, là dove un i>ezzo di bronco 
toccava la pieli-a ueirincendio, cosi osservansi anche (pii maiN'hie 
verdognole sulle lastre <li nlahasti-o. 

Accanto agli stipiti appaiono nel muri i solchi e le striature 
hisciale dai paletti e dal chiavistelli che servivano a serrare le 
lK)rie. In terra, sulle soglie, i canlinl di lironzn hisclai'ono le mac- 
chie dell'ossido. Gli usci 4;he scric(^hiolavano liannn logorato la 
soglia dove il legno toccava la iiietra. e si vedono le lince con- 
centriche di un aivo intorno ai cai-dini, ora vicine ed ora lon- 
tane dall'arpione. Un'intimità poetica si ridesta, come se da quel 
solco si diffondessero i suoni stridenti clic cessju-ono da tanti 
secoli. 

Per far comprendere la sovrai)posÌzione dei due i);ilazzi. ripi-o- 
duco colla figura 17 un (hsewno clic rapjn-esenta uno spaccato in 
corrispondenza delle colonne nella figura 111 (guanto sta sotto la 
linea orizzontale del pavuacnlo sono i magazzini del palazzo jiri- 
niilivo. Più di trenta vasi si trovarono in posto in tre celle die 
avevano nicchie nelle i>ai'cti e che servivano come magazzino di 
sostanze alimentari. Qmuido venne rifalibricato il palazzo, dopo 
l'incendio, si gettò la calce sulle rovine appianate, S(?nz)i ])erder 
tempo a cercare che cosa fosse 11 sotto. 

Per far coiios<vi-e meglio rpiesti vasi decorati sj>Iendidamente, 
ed annniranie la Iiellezzii. ne rijn-oduco Ivo come escnii)io (fìg. 18, 
lì) e -*(l) e gli altri li metterò nelle i>agine seguenti come decora- 
zione. I disegni fui-ono eojiiati coi Ioit) colori dal pittore Stefani ' ; 
sono tinte l)rune, gialle, rosse con sfinnatui-e delicatissime, ha sin- 
golarità di questi vasi ó l'illusione die essi danno d'essere in stile 

' LriGi Pbkmek, ^ Scavi della missione italiana a. Pbwatos „, ^fonunlenti an- 
tichi, Accad. Lincei, 19!tì-1903, voi. XIV. 

A. Mosso, Eirvrhionl nel Hetltferraa'o. 
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inodorilo, e nessuno iiviolilie sii])|misIo sia tal ceramica d'oltre 
qualti-o mila anni la. 

Nei lusso dei jiìccoli particolaii si conosce la iioliiltà di questi 
pi'iiici)iì. Qiialelie volla inetteviisl sotto i {rnmdi vasi una lasti-a 
di alaliiisti-o bene lavorata, coH'incavo attorno al vaso, corno se 
volesse raccofrliersi l'olif» od il vino die tralioccasse. 

In (jncsta deconizione sfarzosa delle cose pili uniili, in questi 
vasi nei ([iiali teiicvimsi le sostanze iilinientan ac<'nniiilatc nei 
mixiavainu appare la potenzii del penio ai-tistico preellenico. I 
pHiieipi di Pesto o di Ciiosso sono vissuti sipnorilnienle, con 
un lusso della casa, ctie non trova altro ris<'ouli-o se non nelle 
colonie (Iella M!!;npa Grecia, ai tempi in <'ii! era fiorente Siracusa. 



Pig. IT. — Scavo fatto sotto il vestibolo del secondo palazzri. La fiirurd rappresenttv 
u&o spaccato iacorrìspoiideiizadelle tre colonne dcli.ifig.lii a ilestra; emi>- 
stmi vasi come furono trovaci in posto atti magazzini del palazzo primitivo. 



po<'lie l'eniinicjie sup('i'!nio le Cainares nel prei^io arlislico: 
niaravifrliose son essi^ per decorazione e delicatezzji di lavoro. 
La lefiirei-ezza era la caratterislica ed il lusso di tale ceniiniea, 
che iiissoiniplia a pusi-i d'ovo, o alla porcellana papponese. 
QuaU'he volta la decorazione ò falla a rilievo, come in un boc- 
(•ale di Ilaphla Tiiada, nel quale si liconowe l'iinilazionc del vìiso 
fatto a stjalzo. 

Erano fiiunti a tale t:railo di ]H'rleziorie clte sapevano dai-e 
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La tecnica delta ceramica 3& 

tiHii «■('i-aiiiira i riflessi melnlli('i rlie si rniis<>rviii'ono iiiefiiviglio- 
samoiilc. Avevano snlln (ili ordii viisi di bmnzo clic copiavano 
con i'sjittoxza. Sirrome i moiiolli erano fatti pnnia rJie si coiio- 
wi'sw la saldatura, cosi anello nell'argilla voiiikm'o riprodotlo le 



ig. 18. — Vaso Camarea trov&to a Feste nel paliizxo più antico, dentro ai laagazxini. 



Ix)n!lii(' o le ripicKatiii-o dei metallo, imitando ti modo corno erano 
attaccati i manichi e le anw. 

I colori sono fienerali nenie il rosso, l'araiicialo e il liiaiico su 
fondo nei-o. Qnalclio volta conservano il fondo naturale del rosso 
di niHltone con disejnn bianchi. Vi 6 jun-e la decoraziim»^ in ri- 
lievo fiittii applicando l'ai'fiilla in forma di fzrappoli, l'nfjlie, o 
sjiiche. I campioni |>iù cflcbri dei vasi di Camai'cs si (ivivaiio iiel 
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museo di Caiuiia e sono di una bellezza sorprendente. Certi pa- 

niei-ini rivaletrfriiuio per la dolieatczza t-oUe porwllain; di Sas- 

ìfonia. Sono vasi sotlilissiini ed elofraiifi di eolor nero, sui quali 

stendonsi disegni biani^ln conìc i-osette e mai-Rlierile e linee ser- 

peppiaiiti fatte come festoni hiaiielii e nei-i: le tazz(> lef^fieilssime 

sono di tcira (dalla ornate eon virjrolette e motivi semplici, 

eome spirati: od ora nera l'ai-frilla e fu dipinto in hiaiieo Io 

sfondo, cosi elie il nei-o 

del bnecliern i-isulta nelle 

msettc e nei rami delle 

ro^liòline. eni si aggiunse 

un Hlocco di riquadra- 

tuii! (•<»! piallo. 



Fig. Vi. — Vaso l'Ainares tfovato a Feste nel pa- 
lazzo piA antiro, dcatTo ai ma^Azzcni. 



L'ammii'aidone]H!r(|ue- 
stn palazzo civsce iiuan- 
(lo Io iJiu'iigoniaino alla 
povertà Ueile case piln- 
(■ipi'scbedes«'ritle da Ome- 
ro. Clinic fosse costrutta 
la casa di un re lo M'- 
diaino ììcW Odissea, ^{niuì- 
dn Ulisse ntonia a casit 
dall'assedio di Troiii. Ni'l- 
l'unif-a sala, elle cliianiasi 
inei/aron, si s<'annavano 
<! si scuojavano i buoi ; 
(nide Ctcsippo ', il ([ualo 
aspirava alla mano di Pf!- 
erano nella saia rc^^ide 



nelope, adiratosi contro Ulisse meiitr 
davanti ai principi 

'una bovina zampa 
Levò su ila un canpstro e ron gaglinrila 
Mano avvcnioUa. L'iuconcusso ewc 
Sfuggilla, il capo drolinando alquaiito „. 

Noaek * ei-cde clic in questa Siila doi-niisseio |)ure i principi. 

' Odinsea, tradotta da l'iudemonte, libro XX, 

' FKBriiN,tM) KoACK, HomiTÌm/ie Pal'i^U, bcipiiH', 19:3. 
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J palazzi di Omero 37 

UlisBO si 4-oritó nel vestibolo "su fi-osca jielle ili UiLiii), e cuoi 
d'UKuelle „. Il ]mvimeiito era di terra battuta, o nella i-epfiia di 
Itaca, Ulisse tafrliù un ti-oiicft d'ulivo e vi piantò sopi-a il lottrt 
ramoso elle aveva fallo lui stesso, trasfoniiaudo uu jwzzo di eauipo 
nella eainem nuziale. 

I ])alazzi niieenei si distintruoiio iiel fri-aiidc impief-'O di legname. 
Gl'ossi vuoti nei muri hanno la Tonna di mi ti-onco, e spesso fra 
le pietre vedonsi ìc travi carbouizzale. Fino a dne metri cii-ea 
d'altezza dal pavimento facevano sloprfrio dei liloeclii lien lavorali, 
alcuni dei (|ua!i sono lunfrlii ol- 
tre due metri e mezzo, sjhjssì e 
larsliì mi meli-o. Al di sopra di 
((uesta solida Vnise cominciava l'o- 
diiirio in let^no. 

L'opera de! fuoco per l'aMioii- 
danza del lefiname fu cosi in- 
tensa die al<'niii lilocclii sono au- 
l'ora iminv;:nati di bitume, |K'r- 
rhé pivi.'ipitati neirinccndio ì piani 
superiori del palazzo. Iiruciai-ono 
lentamente sotto le ceneri. 

Vidi in posto un t^rosso tivm- 
co carboniz/iito nel quale jiotei 
contare ;:li stinti delia vcfjeta- 
zionc di o^ni anno e mi ])ìirve il 
fusto di un pino o di un cìjh-csso. 



VII. 

ShIjto per la scaia (die vedesi ^■ig. :«. — Vaso Uamares iroTato a Fasto 
nella tìfinra Iti) sojn-a un tial- nel palai» più antico, 

eone a jruardai-e il paesu^'^'io e 
scrivo (lualclio a)>]Mmto nel mio 

taccuino, 11 monte Ida sorfje vei-so il mair come una cu)iola r(t- 
londa. I suoi lianclii sono sfran^riati e la neve fra dirupi azzurri 
scende bianchissima nelle valli. Il linemnento delie montanne è 
poco divei-so dairApiiennino; ma il coloi-e è d'un azzuri'o più in- 
tenso. Nelle trioiaiie i piani dif-Tadanti vanno risciiiarandosi colia 
lontanaiiTa fino a die le tinte cerulee si confondono nei color 
firifiio dei cielo. I vilIatTfri semlirano nidi di a<|Liila attaccati ai 
popgi, e ciascuno è ricinto da una coi-ona di olivi , che ]n-en- 
dono andi'essi una tinta azzurrofjnolii. In aito il monte diviene 
sterile e brullo, in liasso le macchie dei campi f^ialli ])eneti'!iiio 
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fra i salici ed i piatimi noi inpaiidi-ì oniln-osi del fiume Gorns 
Potniiios. 

Pnnia che ti'ainoiiti il solp, le rtinbre lioi hiiiTnnj sul monto 
Ida pi-endono un cnlor cupo di indaco e le rupi di tutta la catena 
diventano violetto. È un foiiomeno ottico che osservtisi raramente 
sulle nostre Alpi '. <ìiù i poeti classici della Gi-eo.ia parlarono di 
questo color viola dei uionli intorno ad Atene. In Itiilin solo lo 
ombre diventano violetto; qui invece sono le rupi che lianno una 
tinta violaooiL 

Guai-do i colli vicini coperti di oi-zo e di ft'umonto, e penso die 
lier vari secoli iti-ima della civiltà ellenica, (piesto (ìollc el)lMj il 
medesimo aspetto delle teri-c coltivate. 

Perduta l'efremonia e diatrutto il iialazzo, Festo fu abbando- 
nata. Le intemperie sgi-ctolai-ono le mura, e sulla loro imlvere 
tronnogiiarono i licheni e crebl^ero fili sterpi. Quando i Gi'etii rie- 
dificarono case e templi, su questo colle era pei-duta ogni traccia 
delle costruzioni micenee, perehè ai nmri non si dette più l'orien- 
tazione antica e le fondamenta si affondarono nello strato nuovo 
dei (^mpi. Eppui-e le fabbnche elleniclio sono tanto remote che 
non era pur anco incominciata la storia. 



Vili. 

Vicino a sale frrandiose pei ricevimenti ufficiali si trovano i 
magazzini di sostanze alhnetitari. È probabile c'iie (non essendovi 
ancora moneta) le im]ioste fossero i>agate dai sudditi con sein- 
plici derrate. Opiiuiv il pi-iiici|M', avendo vasii domini, provvedeva 
al mantenimento di un nnmem assai grande di impietrati e foi-se 
di quanti abitavano la sua città; se è vero quanto scrisse Ari- 
stotele*, che lo Stato di Ci-eta nutriva a spese comuni ph uomini, 
le donne e i fìmciulli. 

Nella tipiu'a :i del primo cai)itolo rai)pn'sentai alcuni di questi 
magazzini; qui nella flg. 21 se ne vedono altri che servivano 
come de|)osito di (-ominestibili. I grandi blocchi s'imiìongono quali 
membri di una struttura giganlesca- Dirò dopo, pei'chè gli archi- 
tetti abbiano circondato i magazzini con munì più solide. 

Accanto allo sealonc, al projnleo ed alla sala dei ricevimenti, 
nel Iato desti-o si trovano i magazzini del secondo palazzo: sono 

' Forse è lace polarizzata, ma non avevo con me un prisma di Nicol per ac- 
nnene. 
Im Poiiiica. cap. MI. 
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Le origini dell'architettura greca 



cii-oa dodici stanze colle ]>orte die sbocraiio in un comiioio, nel 
mezzo del quale vedesi la base di un pilastro fatta con grandi 
dadi ìli pietra. Dentro le celle si trovarono i grandi vasi con 
fnnne allungate o sferielie. con de(flmzioiii a colori o con rilievi 
Tatti mentre l'argilla ei-a maneggevole. Questa maniera di lavo- 
rai-e colla stecca era l'ornamentazione più comune: si applica- 
vano fascie di ci-ela molle ondeggianti sul ventre e sul collo delle 
giara, e poi colla slecca si facevano incisioni che imitavano le 
frangie. oppure si adoperavano stampi per imprimere i di^gni. 



I palazzi di Festn e Cnnsso ap)miono come il risultato di una 
lunga evoluzione, <'lie erasl concretala colla esperienza di molti 
secoli in un sistema completo di regole, applicate sulle due parli 
opposte dell'isola nei pii'i minuti particolari. 

L'unifonnit;'» dei ixilazzi minoici prova clie la civiltà minoica 
e la egiziana si svolsei-o contemporaneamente; ed ebbero uno svi- 
lupj)o [«u-allelo, ma indijicndonte. Ci6 si vede nelle dimensioni dei 
cortili tanto vasti come non si ti-ovano negli edifici dell'Egitto au- 
ti('0. Agli an:lnlolti egiziani non veinie in mente di fabbricare la 
(rasa di un re, o di un iirìvato, con blocclii di ti-e metri, alti uno. 
e sjwssi 70 cent., come vediamo in ciuesti palazzi. 

I costruttoridi Greta avevano moduli proitrii, e pei"cliè gli edi- 
fici non fossei-o lisci e monotoni, davano loro effetto <'on i corpi 
avanzali. le riseghc e gli aggetti, L'ai-clii lettura, clic è la più diftl- 
dle di tutte le arti, erasi tanto perfezionata die dopo due mila 
anni po<'0 vi aggiunsci-o i Gi'e<'i ed i Romani. 

Un altro particolara mostra l'abilità di questi an-liitetli. Vo- 
lendo fare un numei-o grande di jiorte, 1(? incìissai-ono tulle nei 
muri, cosi clic non davano ingombro quando erano aiierie; pei^ 
elle entrano esaltamentc nello stipite fatto in pietra clie sostiene 
raraliitrave. 

Nel grande coi-tllc. sul Iato oricnlale, si vedono le basi di un 
portico con vascbe e siedili, e di fi-onle un alfm jiorlico ed una 
grande sala con colonne. Vedi-emo pure a Ciios.so come l'abbon- 
danza dei sedili sia una nota caratteristici!. 

L'origine del triglifo dei lemiili greci a|>pare evidente nella de- 
corazione dei sedili. Anelie qui vi sono ti-e solcjii ed uno spazio 
piano che si allcrnano. Tale decorazione riempie la parte sotto- 
stante al sedile di ciascuna pai-etc con ri(|uadi-aturo e spigoli la- 

A. HOSEO. F./.ruri.ionÌ nel Xnlilerrantii. « 
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4S IL PALAZZO DI FEXTO 

vorali con grande esattezza. Le basi delle colonne sono <Ii nianno 
nero striato di giallo, altre di inarmo rosso con venature bian- 
che, e queste pietre dure conservarono la lucentezza della super- 
ficie levigata. 

Nei palazzi di Gnosso e di Pesto le impiallacciature delle pareti 
con le lastrt^ di alal>astro si impongono all'attenzione del visitii- 
torc. Le grantli tavole colle veiiatui-e leggiadre, i)er essei-e uu ma- 
teriale prezioso <ii rivestimento, vennei-o segate molto sottili. Al- 
cune sono spesse non più di due centimetri por una largliezzii 
che supera un metro; e sono alte come un uomo. 

Gli operai quando avevano riquadrato un masso vi fiicevauo 
sopra un segno, e passeggiando poi «corridoi e per le stanze si ve- 
dono da ])er tutto croci di vario forane, slolle, doppie scuri, ra- 
mos<'elli, tridenti e altre combinazioni di linee. Quasi tulli i bloc- 
chi sono scsrnati. e la tig. ii rappresenta alcune di queste lettere '. 

Fig. 22. — Segni Bcolpìti 3uì blocchi del paiazso di Festo. 



X. 



Non descrivei'ò il pa!iiz7/> percliè troppo vasto; e «condurrò il 
lettore a visilai-e un solo quartiere privato, del quale riproduco 
la pianta, pen-liè si conoscano meglio le dimensioni. 

I portici, che sono una i^ratteristicu dei cortili nel Rinasci- 
mento, (jui li vediamo comparini in una forma meno maestosa, 
perchè non era ancora nota la costruzione degli archi e delle 
vólt(ì; ma tali logge desiano ciò nulla meno la nostra meraviglia 
per la loro abbondanza. Scendendo dal porticro superiore (vei-so 
il mezzo della fig. :Ì4) si arriva ai pi(;di della scaia che vedesi 
nella fig. il. La sala nella quale si entni ha banchi di alabiustro 
intorno; e due colonne (delle quali sì vedono le basi cii-colari) 
sostenevano il soflillo. Il pavimento è l>enc conservato, come 
j»ui-e le tavole di alabasli-o clic rivestivano le pareti. Questa sala 
era illuminata da un eortiletlo interno, che prendeva luco dal 
piano superioi'e. Scesi alcuni scalini, si arriva ad un altro jior- 

> n dott. Pernier contò cìmcudd di questi sogni trenta o quaranta volte sui 
blocchi del palazzo di Festo. 
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Degcrizione di un alloggio privato 



tico esso pure in comunicazione con un cortiletto die dà lu<*, 
acavato nella (pollina La stanza quadra con sei inetn di Iato, se- 
gnata vestibolo, ha quattro porte die si aprono sotto il portico a 
nord, e quattro altre sotto il portico a levante. Da questa stanza 
si domina la vista splendida del Monte Ida e della valle. 



Fig. 23. ~- Un quartiere privato nel palazzo di Festo. 



Certo un ardiitotto moderno, se dovesse fabbricare una casti 
su tale teri-eno, non potrebbe imafrinarc una disposizione pili co- 
moda e grandiosa. 

La piccolezza dei moninnonti sacri è una cai-atterislica della 
dviltà minoi<'a. A quell'epoca vi erano in lifritto Irnipli jrrandiosi 
come quello di Kai-nak; ma in Ci'eta, a Micene e nella Gi-ecia 
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fino ai teinpì ili Omoro. non esistevano vari templi. La relifnone 
tìi-a <'osa privata, ed è questo un fatto fondamentale delle i-eli- 
{Tioni preellenidie ; solo nell'Odissea, in un'aggiunta intercalata 
postei-iotTnentc. si parla di un tempio di Nettuno '. 

A Gnosso, poco lontano dai teatro, Arturo Kvans st'OprJ una 
stanza, alla quale diede il nome di Ijatrno*. La wala è fatta con 
lastre di gesso, ed un parapetto serviva di sostetrno al frradini. 
Il bacino quadro <:on due metri e mezzo di lato era profondo dtie 
metri. Suìjito mi sorpi-ose che un t)apno od una viisca fossei-o 



rivestiti con lastre di gesso, die sappiamo si s<'ioglio e si altera 
nell'acqua*. Anche il fondo ò coperto con gi-andl lastre di alal)a- 

' OilihRea, libro \']I, 

^ Nella tavola I della pianta di (,'nmso, sul margine destro verso il mezzo si 
vede scritto noith lialh. 

^ Le lastre sono alte H metri e larghe 1,15. Il marmo cbc ha una struttura 
granulare cristallina, e le pietre calcaree iiie.scokI« n. sostanze eterogenee che ser- 
vono a &re la calce, sono prodotte dalhi combinazione del calcio coll'acìdo carbo' 
nioo; il gesso che trovasi talora in grossi cristalli, e l'alabastro, sono prodotti 
dalla combinazione del calcio coU'acido solforico. Per ciò hanno una solubilità di- 
versa; è minima quella del taarmo e cento volte magg-io^'e quella dell'alabastri) e 
de! gesso. 
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Una cappella o sacello prirato 



stro, e non vi ò traccia di uno sbocco per l'uscita dell'acqua; 
quantunque, essendo il terreno più liasso a poca distitnza, sa- 
reblxj stato facile costruire ini condotto per lo scarico. Un altro 
bai-ino simile, clie trovasi nella statiz» del ti'ono. mi pei-suase che 
non si tratta di un l)afrtio. 

Enti-andn nel coi'lile centrale dai lato di settontrinuL', a destra 



Fig. 26. — Sacello uni palazzo di Fes 



vi ò un'aiiticaniei-a' con un fri'ande ha^'iino di nianno rosso, e 
nella sala del ti-oiio, a man sinistra, c'ò una se-aletta identica pie- 
gata anch'essa ad anpolo retto die va nel fondo della cosi detta 
vasca, A desti-a, sul para|)etto, vi sono tre colomie sotto le quali 

' r>egiiftU Ante -K"' nella tavola I della pianta, poi viene la Throne romn o sala 
del troDO, accanto trovasi la vasca segnata tank. Tirando una linea orizzontale 
dal north balh si incontm a sinistra la sala del tnino e il tank. 
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steiidoiisi i bandii che drcondaiio la sala, e di fronte c'è il trono. 
Qui l'idea die trattisi di mi hatrno è più diffidle sostenerla, per- 
chè propiio spo^liai-si e prendere un lapiio nella sala del trono 
è cosa poco pmlmhile. Nei piai-dini <'on(enipoi'anei dei palazzi 
epiziani c'emno vasdie per i pesd e fili uccelli acj^uatici, ma qui 
le pietre del fondo non sono saldate con cemento, e neppure può 
servire questo recipiente conio un impluoium simile a quello delle 
case romane; jìeivliè jili operai micenei erano troppo abili per 
non fare con altra pietra e con liuon cemento una vasca, come 
le cisterne die roslrussero con fii-ande perfezione. Due di questi 
bapni sono segnati sulla tavola II nella parte superiore a sinistra; 
ma in nessuno, anche in questi che sono vicini alla conduttura 
dell'acqua potaliile ed alla fotrnatura, si fece qualche opera per 
dare a<^'qua o levarla dal bagno. Che non siano bagni, lo prova 
indirettamente il fatto che si ti-ovù una tinozza di terra cotta in 
una stanza vicina. 



Arrivato a Pesto, l'esame di uno di questi bagni (del quale ri- 
produco la fotografia nella figura -27}) mi persuase che si tratta 
di ima cappella pi'ivata o sacello. 

Dal vestibolo (flg. 2a a sinistra) un corridoio che piegasi due 
volte, arriva in una sala quadra che ha cinque metri di lato, dove 
una scaletta scende nel sacrario. La profondità e le dimensioni 
sono identiche a quelle di Cuosso; vi è il parapetto e in basso il 
dado sul quale poggiava la base della colonna e poi due altri gi-a- 
dini ad angolo retto, e tutte le pardi sono coperte da grandi la- 
stre di alaljastro. Di fmute (nella figura :>r>) (iove c'è l'ombra più 
forte, alzjiviisi una lastra di alabjistro che chiudeva il parapetto 
da quella parte. Anche qin era facilissimo fare lo scolo sul decli- 
vio della collina, e pochi metri di tulM> bastavano, ma non si fece 
nulla. Il dott. Peniier, che volle gentilmente scguinni in tali ri- 
cerche, ne rimase convinto. 

La ristrettezza di tali sai-clli destinati all'adorazione, ci fa com- 
prendere il carattere intimo della religione minoica. Non è un 
bagno, ina un oratorio ed un sacello domestico; qui assistiamo 
airorigino del irulto per i penati ed i lari, quali poi giunsere 
in Roma. 

Come nella sala del trono vi sono le colonne per lasciar che 
si veda <|uaiilo stava nella cosi detta vasca, (|ui troviamo un ri- 
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cìnto fatto a posta per guai-dair doiiti-o al sacello, simile ad un 
coretto: tale costruzione sarebbe inespli<'al»ile per un bagno. 

Nel pavimento della sala attigua si vedono aneom due grandi 
rettangoli segnati in msso, che Tormano una liquadratura fra le 
lastre del pavimento. La cavilii clie corttorua le tavole di alaba- 
stro 6 riempila con cemento, sul (piale stendesi una tinta rossa. 
L'alabastro, sotto l'azione delle intempeiie, perdette il lucido© 
la traspareuia dell'avorio, e pi-ese l'aspetto bigio dell'argentn fuso. 
L'actiua, scorrendovi sopra, ha disseccalo le vene azzuri-e e ro- 
sate dell'alabastro, che appaiono sj)orgentl come arabesclii, sopia 
un fondo colore di perla. Pensavo con i-aminarico che ero forse 
imo degli ultiniì a contemplare le riquadrature rosate di questo 
Ijel pavimento; e pi-ovavo un'ìn<iuìetudine ed un rimpianto a cam- 
minare sulle lasti'e <;he scricchiolano e si sfaldano, come so uno 
strato sottile di gliiaccio fosse steso sul niai-mo. Alcuni I)loc<;hi, 
aimeriti come un velluto dall'incendio, fanno conti-asto con altri 
candidissimi, divenuti spugnosi sotto la pioggia clie li cori-ode, i 
quali danno l'illusione della neve sui pliiacciai, o della gragrmola 
accumulata nei fossi dopo una tempesta- 
Fra un sediolo le rovine di Festo non eslstei-aimo più, e l'ima- 
gine dei ruderi si troverà solo nei libri. Le testimonianze di que- 
sta dviltù primigenia sono fatalmente cnndaimatc a svanire: si 
dissolverà tutto, fino alle nlluno vestigia, in polvere clie il vento 
dispcrdei-à, e in fango che i rìvoli delle pioggie ti'aspnrteraimo 
lontano ad intorbidare il fiume. Fra qualclic anno non vi sarà 
più che lo seheleti-o di pietra calcarea; saranno dislìitte le scale 
di alabastro, e svanita la decorazione dei pavimenti e l'incro- 
stazione dei muri. 

Noi assistiamo ])erplessi alla rovina delle rovine. Le nubi e il 
sole divorano le reliquie sacre di ciò che fu la civiltà madre della 
nostra. La visione di (juesti ruderi dissepolti fu come un fiore 
die sbocciò improvvisamente per mostraitii la bellezza ed il pro- 
fumo dell'arte preellenica; e s»;omparirà dolorosiimente, inevita- 
bilmente: ma la sua fragi-anza, i suol germi fecondi dureranno 
oltre i limiti del tempo. 
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Capitolo Terzo. 

Una villa micenea. 



I. 

Presento la padrona di casa di una villa inirL'iiea. 
È la statuetta di bronzo trnvata dalla Missione airlieolofnca 
italiana in (juesta viila. L'iiltetrfijamento 
cli'trante, le sottane con volani, il liusto 
stit'lto, non lasciano sosj«>ttai'e che lille 
sifriioni abbia circa (|uattrn mila anni, 
tanto il profilo i- il poi-lamento sono 
;;riiziosi e sonilftliano a (lUcUi di una 
donna modcrnsu Basta qncsto lu-onzo 
a lìir coniiu'cndere come le antichità 
l)reelleniche siano diverse da quanto si 
era ci-cdulo. 

Per la trrandc scalinata si entra nella 
villa; le pieli-e dei muri sono bene ri- 
ijuadratc e connesso colla calce; i {ira- 
dini comodi e larf^lii <-onie in mia villa 
])rincii)esca <lel Cimiuecento. lìssji i> lon- 
tana due cliilonictiT dal i»aliizzo di Fe- 
slo, e pi-ende il nome di llat^hia Triada ', 
dii un <'as!il(^ veneziano clic le sta vi- 
cino. 

In alto, a destra, si vede una i-lijes;i 
' veneziana riù'occala, è la caj)i>ella di 

Fìg. ne. — Stntuetta in bronzo San Giorgio, elio fu coslnitla colle pie- 
di una donna irovatn nella villa ,,,,, .„.^,^,, ^^.^^^.^ y[ii(, miceuca. I-a mmpa 
di H. Tnada, ' ,. ., , , . . , ,. A 

<li(' sostiene il jiiecolo npiaiio al disotto 

della <'hiesa iiKwtrava dentro allo ei» 
sioni, jirodotle dalle iiitemi)erie. uno strato rii detriti archeolopici, 
spesso circa due ineiri. 

' Haghia Triada vuol dire Santo Trinila; per brevità, come auol farsi col 
nome dei Santi, ailoprfln'i una semplire H o dirò H, Triada. — F. Halbhi-;iiii, Urn- 
dwonti B. Acciukiinn AH Lincei, Ifi'iS, voi. XIV, pagin" ;-Hiri a 405. 
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Tali cocci micenei, coi fi'aiiiiiicitli di alabtisti'o, t?;uidaroiio il 
lii'otijasor llalblierr nella scoperta della villa. Intorno eravi un 
liiccolo \111afrtrio con case signorili ornate di imrlico e fatto con 
iiiui-j di pietra a gi-nssi blocclii, e vasti iniigazzlni '. 



Nel iiahizzn di Fostn si trovò tino ad ora un solo manoserilto: 
■Ha villa so ne trovarono eentooiiiqiianla. Lì eliiaino nuuiosorìtli. 



Fig. 21. — Scala della villa di H. Triada. 



la doMoininaziono può pai-ere Iniiirnjiria: sono ineenlo tavole di 
argilla, sulle quali, nienlit' erano molli, si scrissero con una jiunta 

' «ili scavi del prof. Halblierr mostrarono che lo strato dei vasi di Camares si 
estnode a quaai tutto il sottosuolo del palazzo pnmilìvo di H. Trìada e che al- 
cune parti della fiiblirica più antica furono nattat» e comprese nel piano delle co- 
strusioni posteriori. Tali dati sono importanti per fissare la cronologia di questa 
villa con quella degli altri palazzi di l'Vsto n di Cnosso, dei quili è contemporanea, 

1 rìtnaneggìanienti che ha subito sono descritti nelle Belaiioni di Tt. I'akiix'TNI, Sen- 
dicorUi H. Ai-eadetiiia dei Linrei, Iflitì, pag. 317. 
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50 UNA VILLA MICENEA 



ì caratleri ed i numeri: dopo si indurirono col fuoco e se ne fe- 
cero mattoaclle simili alla fiy. 28 a e 6. 

Siamo tanto abituati, quando si parla di manoscritti, a pensare 
alla caria od alla pergamena, che le tavolette di cera sulle quali 
scrivevano i Romani collo stilo, e queste di argilla non sem- 
brano manoscritti. L'essenziale è d'intenderci. Queste che pre- 
sento appartengono al tipo di scrittura arcaica che precede la 
scrittura comune dell'ultimo palazzo dì Cnosso, Disgraziatamente 
• fino ad ora non si legge tale 
scrittura; e solo il sistema dei 
numeri si è riuscito a inten- 
derlo", è nel sistema decimala 
Le unità sono scavate con linee 
verticali; le decine con linee oriz- 
zontali; cento, con un cerchio; 
e mille, con un cerchio dentro 
il quale vi è una croce. Siccome 
le tavolette a b della figura •2H 
si leggono male ed una è rotta 
in parecchi pezzi ohe furono in- 
collali, do il calco di altre due 
tavolette (fig. 29 a b), dove; si 
vede meglio la scrittura. 

I due primi segni nella ta\'o- 
letla a destra, mostrano la mano 
aperta ed un uccello che vola. 
Gli ultimi segni della stessa li- 
nea rassomigliano a quelli fatti 
sul rovescio delle piastre di por- 
cellana per intarsio dei mobili, 
' clic trovammo quest'anno negli 
scavi di Pesto; il che prova che 
anche gli operai sapevano scri- 
vere. Altri segni sono identici a quelli incisi sui blocchi dei inui'i. 
La prevalenza che hanno i numeri su queste tavolette, lascia cre- 
dere servissero alla contabilità; e in alcune linee sono indicato 
teste dì animali per mezzo di un cerchio cogli occhi e le corna; 
altre tavolette poi'tano l'impronta dei fiori dello zafferano, col 
quale tingevansi in giallo i tessuti, e di freccio e di carri. 

Le tavolette scoperte in questa villa, ed a Cnosso dall'Evans, 
formano una pìccola bililiotcca, ix>rchè superano le due mila e si 
aspetta con ansia il momento che si leggerà in esse la storia pri- 
mitiva della Gi-etùa. Le più antiche erano scritte con carattere pit- 
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della Bcrittvra 



tofirafico. Mano mano ì pittogrammi si sono venuti trasformando 
in forme lineari e gcomctrielie. Questi sono gli elementi clie più 
tiu'di servirono ai Fenici per comporre il loro alfabeto. 

Le tavolette di terracotta non erano l'unico metodo per scrì- 
vei-e; sulle stoviglie vi sono caratteri segnati in nero con un pen- 
nellino intinto nella seppia e forse si scriveva anche sulle foglie di 
pjilma, ma preferivano scrivei-e sulle tavolette le cose die, come 
le ricevute o i contratti, dovevano conservai-si inalterabili. L'Evans 
diede il nome di scuola ad un locale dove esistono intorno reci- 
pienti che foi-se servivano per tener molle la creta. Le tavolette 
di cera de' Greci e dei Romani, erano più leggere, ma più facil- 
mente si potevano guastare. 

Alcune tavolette conservano le impronte delle dita, e può stu- 
diai-si il disegno delle 
papille fatto coi giri con- 
centiici nel polpasti'ello. 
Una piccola impronta 
sembra segnata dalle 
dita di una donna. Lu 
cosa mi interessava per 
l'educazione femminile, 
ma pensai che poteva 
essere la mano della 
cuoca che prese dal pa- 
di'one la tavoletta umida 
e la mise sul fuoco per 
indurirla. 

Furono i caratteri mi- 
noici che, trasfonnati dai Fenici, diedero origine all'alfabeto at- 
tuale. Diodoro Siculo' scrisse: "Alcuni pretendono che sieno i 
Sirii gli inventori delle lettere e che 1 Fenici, discepoli dei Sirii, 
abbiano portato le lettere in Grecia, d'onde il nome di alfabeto 
fenicio. Ma 1 Cretesi dicono che la scoperta primitiva non viene 
dalla Fenicia, ma da Creta, e che i Fenici trasformarono sempli- 
cemente 1 tipi delle lettere, volgarizzando queste forme dell'alfe- 
iK'to presso il maggior numero dei i>opoli „. 

Le prime scritture dei Fenici comparvero verso il ItXK) o 
il IIUU a, C; invece la scrittura lineare micenea adoperavasi già 
nel liXX) a. C *. In Omero solo una volta parlasi confusamente 
della scrittura, mentre essa era comune nel popolo miceneo; e 

» V. 74, 1. 

^ EvAne, Futiher DiseovtrUa, London, 1898, 
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nei palazzi frovaroiisi aiiclic 1 graffiti sui inui-i. Quando la sposa 
(li Proto vuol far uccidere Bellcrofoiite ' 

" Cui lai^iro gli Dei aomma beltade, 
Spedillo in Licia apportator di chiuse 
Funeste cifre al re suoccn, oad'egli 
Perir lo fesse „. 



Si fUceva un uso continuo di sipilli; e per chiudere fili senili, 
) qualunque altra cosa, adoiK-ravasi un metodo simllo all'iinpioui- 












L 



- Tavolette wn scrittura t 



3 nella villa di H. Triada. 



batin-a dei colli e dei vajioni nelle fon-ovio. Con seinplico arf-'illa 
avvol;iovansi le Icfrature, e l'atta una piillottola entro la ipiale 
slava Io spailo di fibre vefretìili, o di [lapii-o. vi si niott^iva un'ini- 
prontji, e per solilo duo. Tale metodo di chiusura era tanto co- 
nume clic in un sol pozzo si trovarono 400 sigilli (o cretule) Fatti 
colle impressioni di anelli ^ 

I sifiilh erano d'oro, di corniola o di distailo di rocca; nm i 

' Iliade, libro VI. SeH'fMigsea non parlasi più di scrittura, quantuniiue il 
poema aia meno antico. . 

' HiLBiiEKB, Monumenti, XIII, pag. 39, I9ii3. — L, SAvn;NONr, " Eesti dell'età 
micenea scoperti ad Uaghia Triada„, Monumenti, B. Acc. dei Lincei, voi. XIII, ld'i3. 
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più antichi si faceviiiio aiiclie in Iokuo, iit steatiti', od in avorio. 
Neftli atTit>s<?lii si vedono nomini i;he portano un hrawialotto al 
jxilso con uno di questi intagli. Anctio oiii i Pascià o tulli nel- 
l'Oriente firmano col sifrillo o con un timbro. 

Pi'csentn alcuno IVa le impronte clic si trovarono iieila villa 



di li. Tiiada, [ìcv niostiam la ì>cUezza defili incavi, fili attegjria- 
mentl vivaci ed eleganti delle tipui-e; e scelgo quelle clic fanno 
conoscere la vita inlima, i giuociii e i vestiti fcnnninili che stu- 
dierù meglio nei capitoli successivi. Nella prima (fig. 3I)q), un 



uomo (roll'arco, sta accanto ad un leone. Siccome a quei tempi 
erasi già distrutta ipicsta sjtocie di animali in CiiJla, forse è il ri- 
cordo di viaggi latti in Alì'iea, donde importavano l'iivorio, Iji se- 
conda (figura 6} presa dall' intaglio di un grande castone molto 
(roMsuiiiato, rappi-escnlJi un duello con lancia di dn<'. uomini nudi, 
divisi da mia colonna: uno di essi, Ici-ito, sia per cadere. A destra 
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vi è un altr' uomo prostralo a terra, die si vede confusamente. 
Nella figura 31 o, la prima è una donna, la seconda un guer- 
riero colla corazza e lo scudo. Il sigillo b rappresenta una madre 
con due figliuole, un albei'o sacro e le colonne dì un tempietto. 
Lacrotula 32a rappi-esenta tre donne che giuocano. Due sono 
vestite con sottane a grandi sgonfi come la donna della figura 3la: 
quella di mezzo che giuoca alla palla porta un paio di brache a 
balze parallele. Per la descrizione dei sigìUi :t^ a e 6, rifeiisco 
quanto sciisse il jii-ofessor Halblierr "Donna col petto apparen- 
temente nudo, vita stretta da cintura e brafiie a Ijalze parallele. 
Porta in capo un piccolo cappello conico circondato da un turbante 
ed è rappresentata in atto di danzare e giuocare con due palle in 
mezzo a due fanciulle o donne con \'esti globulari a grandi sgonfi 
che reggono im'asla nelle mani. Un vero figurino di una delle 



Fig. 33 a è 6. — Sigilli. 



varie mode femminili dell'età micenea ci è presentato da questa 
cretula (fig. :t3 b), in cui due signore elegantissime con movimenti 
cadenzati si avviano forse verso un tempio. Il petto portato in 
avanti con seni spinti in bi\sso, la veste campanata con grande 
gala, o balza di fi'ange, l'inarcatura della vita, la cintura strettis- 
sima danno al costume e alla posa di queste figure quell'aspetto 
caratteristico, che imprime alla pei-sona il busto refouleur dell'ul- 
tima moda parigina. Qui però il petto pare nudo, come nelle donne 
del sigillo precedente, e in quasi tutte quelle dei seguenti, né so, 
se sia il caso di ammettere che tale sembianza di nudità non sìa 
che la trasparenza delle fonne da un chitone sottilissimo e ade- 
rente al corpo come buccia di cipolla qual era quello dìUlisse„. 
I più celebri lavori dell'arte micenea, furono trovati in questa 
villa. Sono vasi di stoatile con rilievi che erano coperti da una 
foglia d'oro. Una coppa scopcrla dall'Halbherr, rappresenta un uf- 
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fidale che dà un ordine ad un soldato. Entrambe le figure sono 
degne di ammirazione pel realismo. 11 piglio severo e marziale 
del comandante che tiene in mano la lancia, la posizione rigida 
sull'attenti, coi piedi giunfi e una ccrt'aria di intontimento nel 
coscritto colla spada, sono espressi con verità sorprendente. Si 



Fig. 33. — Coppa scoperta dal prof. F. Holbherr ad H. Trìada. 



vede che il militarismo in ogni tempo ebbe atteggiamenti ed espres- 
sioni identiche. Chi sacclieggiù il palazzo tolse alla coppa la plac- 
catura che le dava l' aspetto d' un vaso d'oro massiccio, e l' ar- 
tista avrà raggiunto col cesello un'espressione anche più viva coi 
ritocchi nel metallo. Questa coppa, meravigliosa per la finitezza 
del lavoro, è certo una delle sculture più pregevoli che abbiamo 
dell'arte micencji. 
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IV. 

La onlliiia, alta, forse ."iO metri, sulla quale sortiti la villa, stava 
una volta in nva al iiiait'. In i)iù di ciiir[uaiila secoli il sono del 
inaiT, cIk' oi-a poco ]n-ol"niidn, si Heuipl; e si formò la piaiuira che 
slendesi dìnan/j alla villa. 
Il fiume Vecfldo (o Geros 
• Potamos, «'ome lo oliiu- 
niano i Gi-cci) uscendo 
dalla fiola elio «.'liiudo la 
valle di Mfssaiii, sboc- 
cava nel mare vieiiio alla 
villa; ora invece shocca 
qualtm o cinque eliilo- 
metri lontano. 

Visitai lapianLU-afiiKi 
al maro; e trovai che 
consta di ciottoli e mate- 
riale che rac<]ua ti-asciiin 
tàii dai monti. Oltre il 
Huiiie Gei-os Potainos, un 
allm lori-enle, il Màjoins. 
scende dal monte hla. Le 
ìsole Letné staimodi fi-on- 
te, a ])Oca distanza, ed 
a <|uei lempi doveva es- 
servi un altm isolotto do- 
ve oni c'è la oisa i»i.'r rim- 
barco, sulla in-ominenwi 

Fig. 34. - Coppa scoperte dal prof. F. Halbherr ^'«- «l'^'^'f-''' "^^^^ pianura, 
ad H. Triada. Questii mia ipotesi sarà 

pi-ovala quando con nuo- 
vi s<;avi hmtio la strada 
antica della villa si inelleranno ili Uice le costru/joni anticjie 
c!ie stanno jtrolialtilniente sotto la valle dove c'era il porto mi- 
ceneo. I detriti clic rotolarono sul pendio della montagna più 
alta di Creta, dove l'Ida si innalzi a 2."»(H) metri, hanno colmato 
una parte di questo seno del mai'e. 

La (irecia e le sue isole sono IVa i jiaesi jiii'i sterili dell' Hu- 
iiHm. Quanto jiiiì è ripido il pendio dei monti, <|ua] ito più il pae- 
sjitririo è pittoi-eseo ed accidentato, tanfo più rapidamente il ter- 
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reno viuiio corroso dall'acqua e diviene scai-sa la vegetazione. Le 
pioggie torrenziali, non tmvando alcun ostacolo sui monti denu- 
dati, scavano con maggior forza i fianchi delle montagne. Le acque 
dei toi-renti sono più torbide e colla terra ed i sassi rotolati si 
ctdinauo pili presto le valli nel delta dei fiumi. 

Lungo il Gei-os Potanios ì platani si alternano coi grandi ce- 
Sjnigli doi-ati delle ginestre e scendono sulle sponde come una 
ghirlanda, fino sopra_ la terra ghiaiosa. Altri cespugli somigliano 



da lontano alla do^orazione dei rododendri sulle Alpi, sono (as*;ì 
di oleandri tUiUe foglie sottili, cosi)arsi di fiori rosali. 

Fcsfo era la rivale niarilfiuia di Cnosso. Ora la pianura in- 
tiinio fino a Dibaki è tutta infestata dalla malaria. Non doveva 
esserlo alloi-ji, [wrchò la villa stava sul mare, altrimenti non 
l'avivlibero l'altljrictata cosi in basso. 

Noi villaggio di Voris, che le sta vicino, vidi un ammalato 
disteso al sole, che trema\a pel briv-ido della rebl)re ; scesi da (Ca- 
vallo per es;iminai-lo. Aveva la pelle di colore terroso (^ome i ma- 
lati nei quali si iiltenx il sangue per l'infezione nialanca. Silo con 

A. Mosso, Kurui-fioiii nel M'ditfTranro. S 
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lunglie insistenze riuscii a risolverlo di lasciaci poriare sotto un 
carrubo, per salvarlo dall'insolazione, pei-eliè era grande l'afa di 
quel giorna 



Meglio di una villa, si potrebbe cliiamai-e un emporio com- 
merciale, od il porio della cittii di Pesto. Come ricoiiio del com- 
mercio coII'Esitto, vedoiisi piedestalli di fomie e di marmi eso- 
tici, e si trovarono fi-ammenti e vasi interi di alabastro che veni- 
vano dall' Egitto. 

Anche qui appaiono dappertutto le Iniccic dell'incendio, e da 
una stanza col pavimento bianco che abbagUii, si passa in altre 
colle pietre annerite. Lungo le scale di alabastro sono ancora le 
basì delle colonne, che poggiavano su grossi dadi con venature 
leggiadre, ed i gradini cjindidi danno l'impressione severa come 
di un sepolcro che siasi aperto dopo quattro millennli. Quale con- 
trasto <»lla vita aH^cccndata di un tcmpol I padroni erano tanto 
o]>erosl, clic invano cercheremmo altrove gente più irrequieta. 

Dopo l'incendio, la villa fu abbandonata per qualche tempo. 
Lo sappiamo, perchè il professor Halblierr ti-ovò qui un tesoro 
di grandi pezzi di rame puro, che ])esano ciira 3i) chilogrammi 
ciascuno '. L'aver dimenticato diciannove pezzi di rame cosi grossi, 
prova clie quando si cominciò a ri<wstruii-e la villa, non c'cu-a più 
chi si ricordasse dove cei-care, fi-a le l'ovine, le provviste dei metalli. 

Si fabbricò un altro edifìcio con mui-a mollo più spesse, con 
disposizione divei-sa degli ambienti, e si adoprò la pietra calcare, 
mentre il materiale primitivo era in gran parte gesso. 1 muri 
sono più spessi perchè arrivano Ano ad un metro e mezzo. Le 
fogne mi sembrarono più gitindi clic negli altri jialazzi di Creta, 
Uscito dalla villa dopo un acquazzone, tutte le fogne fiuizionavano 
e fu per me uno sjiettacolo interessante vc'dcr scorrere l'acqua 
dai canah, dove può iiassar dritto uu uomo. Nella storia dell'igiene 
non credo sianvi altri esempi di fognatura, che funzioni doi>o cirea 
(juattroniila aiuti. 

VI. 

Le grandi finestre sono una caratteristica dell'architettura mi- 
cenea ^ Nella figura :(-■) se ne vede una sopra il sedile d'alabtistro. 

1 In uno etuilio sui bronzi di Creta ne pubblicherò le sdeiIìbì chimiche. 
^ Ne ho minirab) tra ed Bvevano metri 1,70 a metri 1,60 di larghezza. 
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n lueso degli alloggi micenei G9 

L'edificio essendo messo contro una collina, l'architetto diede 
luce per mezzo di un vano, sul tipo di quelli che abhiamo già 
veduto nel quartiere privato di Festo. L'intelaiatura era di legno. 
Nell'Egitto e nei paesi orientali non si trovano finestre cosi grandi, 
e ciò dcvesi notare per impalcare a conoscere l'originalità dell'ar- 
cliìtettura micenea. A destra tre gradini segnano il principio della 
scala che era al piano superiore. I grandi blocchi di alabastro 
colle venature, servivano di base ai pilastri di legno. 

In una stanza coi sedili intorno furono trovate tre lampade di 



— Stanza coi sedili intorno e tre lampade di pietra lasciate in posto come fu- 
rono trorate. A. sinistra l'entrata in un cubicolo. Sul davanti i pezzi di ala- 
bastro fonuavano le basi degli stipiti che si chiudevano colle porte in legno- 



pietra : due erano vidno alla porta ed una accanto al banco. È 
pinbabile che tutti siano fuggiti nella catastrofe, lasciando le cose 
al loro posto, e le posizioni delle lampade fanno supporre una 
cena, o le occupazioni fivmlgliari della notte. 

ha stanza ò decoratji con lusso e nvcstita con grandi lastre 
di alabastro. Fra l'una e l'altra vi erano fascie o listelli di legno 
come comici, per tenerle insieme. Le pietre dei sedili, che girano 
intorno alla sala, sono spesse e tagliate con ricchezza in grandi 
blocchi di alabastro con venature eleganti. Gli zoccoli e tutte le 
commettituj-e sono bene lavorate. Nel pavimento si vedono ancora 
i rettangoli concentrici pieni di stucco, una volta colorato in rosso 
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come a Pesto. Sembrano le rovine di un toni|iio, non f|iioHc di 
una casa! Ora la superficie della pietra diventò appannata, po- 
rosa ed opaca; ma quando ave\'a la sua lucentezza e tutto il 
legno era lustro e i rabeschi Ijizzarri tielle venature rosate, gial- 
lognole ed azi!urre dell'alaljastro davano Hsalto alle modinature, 
questa sala non era certo inferiore |)er la bellezza della decora- 
zione alle più ricche che si ammirano nella repgia di un princiiK'. 
I Romani non (Xinipi-esero le comodità, della casa. Basta visitare 



Fig:. 37. — Chiesa di San Giorgio nella yllla dì H, Triadi. 

sul Palatino le case di Gennanico e di Livia, per conipienderf 
fl)e, nonostante il hisso degli afrres<;lii, non avisvano molta aria 
nò luce. La stanza attigua è una camera da letto, perchè trovaHi 
in terra una lastra lunga due meiri e lai-ga uno. rilevata sei cen- 
(inictrl dal pavimento, die ò ])Ui-e di aliilwslio. Un angoki di 
questa camera si vede dietm la lampjida a sinistni, che l'orse è 
ancora in posto <-oine fu lasciatii quando sco|)pÌò l' iiK'i'ndio. Le 
I»àix'fi del (iuhicolo Simo i-ivestite sfarzosanienlc con alalwistro. 
Gli artisti i>er cambiare l'inlonaidone si servivano di un manuo 
rosso o di serpentino verde, per le basi delle colonne. 
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La chitta di San Giorgio 



"Vari», 15 maggio 1906. 

"È piovuto tutto il pomeriggio e mi sono rifugiato nella chie- 
suola di San Giorgio. Un'iscrizione sopra la porta dice clie la cap- 
pella fu costrutta e fatta dipingere da due monache nell'anno 1^02, 

" La vecchia chiesa è tutta dipinta e sulle pareti la fuliggine 
delle lampade e dei ceri stese un velo bruno dietro al quale bril- 
lano le aureole dorate delle immagini bizantine. Eccetto i dipinti 
nella vòlta, tutti i santi che stanno in basso sono privi degli occhi. 
Nell'abside, la Madonna col bambino, avvolta nel grande manto 
azzurro orlato d'oro, sono entrambi accecati. La figura maestosa 
del Salvatore con la croce nell'aureola splendente, San Giorgio 
e San Basilio furono essi pure sconciati con l'insulto vandalico 
che tolse loro le pupille. Nell'iconostasio San Crisostomo e gli Evan- 
gelisti ftirono tutti accecati. Nelle sfumature dei vecchi affreschi, 
sui toni cupi dei colori bnmi che rinforzano l'ombra della chiesa, 
(|ueste grandi macchie bianche della calce scoperta, questi occhi 
strizzati sul volto giallo delle iconi sacre, fanno l'impressione 
paurosa di un luogo di tortura. Credetti fosse uno sfregio fatto 
sotto la dominazione dei Turchi, ma dalla mia guida seppi che 
anche oggi i cristiani deturi>ano a questo modo le immagini nelle 
chiese; e che in molte altre i santi mancano degli occhi. Quando 
una fanciulla innamorata non è corrisposta, ricorre ad una fìit- 
tucchiera supplicandola di aiutarla col potere occulto della magia. 
Qualche volta si contenta di tagliare furtivamente un pezzo di 
stoffa dagli abiti che rivestono le madonne od i santi nei taber- 
nacoli e sugli altari per farne un amuleto; se non raggiunge 
l'intento, ricorre coli' aiuto della stregona a questo tentativo 
estremo. A mezzanotte, la vecchia ai^compagna la fanciulla sulla 
porta della chiesa. Qui deve spogliarsi nuda e mentre brucia una 
candela benedetta entrare in chiesa; fatta la preghiera scrosta 
con un coltello il muro, dove sono gli occhi di un santo; racco- 
glie la calce in un pezzo di caria, la lega in un cencio e dopo la 
getta dalla finestra nella casa della i)ei'sona amata. „ 

Vili. 

Nei tempi micenei le donne di Creta portavano collane a chicchi 
d'oro romboidali intermezzati con pendolini a goccia, o per mezzo 
di leoni accovacciati: e i fermagli erano teste di vitello fatte con 
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ai'tc squisita '. Ai polso e jti-osso l' ascella, braccialetti fatti con 
nastri d'oro avvolti a spii-a. 

Ad un (luai-tiei-c clie lia un terrazzo volto sul mare, gli scopri- 
tori diedci-o il nome di Belvedeit! (fìg. tìS). Di quest'alloggio rimane 
poco più del pavimento ed alcune pai-eti sulle quali ti-ovaronsi gli 
affreschi dei quali riproduco im saggio colla figura 39. Non so a 
(!ual genere di piante appiirtiMigono i tìoi-i e le foglie qui dise- 
gnate, e credo siano fiori fantastici. Là fioritura in cui terminano 



Fig. 39. — Affreschi nella vUia di H. Triadi. 



i rami non è dell'edera, e le foglie lunghe della pianta a destra 
nim le ho mai vedute accanto a simili fiori. In fondo, a destra, nella 
fig. its vi è la sala colle tre lamjiade, e sul pnmo piano il pavi- 

' Tali ornamenti si trovarono in una tomba di H. Triada dall'Halbherr; vi 
era pure un marmo egiziano nel quale è scrìtto il nome della regina Tìi, che 
visse nel 1430 ». C. Non era di sangue reale e Amenofi UT, che l'aveTa sposata 
per amore, ne faceva riprodurre quanto più poteva il nome su gli scarabei, dei 
quali 36 ne trovano molti nei musei ed uno fu scoperto a Micene ', e per ciò co- 
nosciamo l'età di questA tomba. 

• V. BSHABti, LfK lltinicifim ti l'OdisKéf, Poris, IMO. Tomn U. pse. rM. 
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Collane e cioiiiìoli il'oro micenei 65 

melilo di ima grande sala ciicoiidata da un porlìoo; a sinistra 
si vedono le basi dei muri e le api.'rtiire delle porte, che erano 
sei sul lato sìnislro e ciuatli'o snlla ])arple vci'.so la stanza delle 
lanijiade. Supi>ongn una scena <^ouio quella che troviisi nel di- 
pinto di Resina, coperto dallo ìnw di'I Vesuvio, dove* due fan- 
ciulle chine a teri-a giuocano agii astragali: stanno sotto il por- 
tico del Ijelvederc, coi vestiti finissimi rossi e Inanelli, ricamati, 
e le sottane colle fcandi givclie in fondo. I piedi scalzi e le 
liraceia quasi nude, coi bracclalclli presso le ascelle ed al ])olso. 
Gettati in alto gli astragali, li Iranno ca- 
dere sul doi-so della mano e delle dita. 
I gigli nei vasi intorno ai i)nrfi('o danno 
alla coj'njce di questo quadro il eaiidoi-c 
di una i>ui'czza verginale. 



II mare splende come mia lama d'ai-- 
{rento e sulla sinagpia sfanno allineate 
le prore cerulee e rosse. I.e nmnliifme, 
su fino al sommo dell'Ida, hanno un 
colore azzurro di ìK-fiaio. Il sole che Ira- 
monta, colorisce di porpora le uuhi coi 
suoi ultimi raggi. Una fanciulla porta 
un ciondolo, clic sospeso alla collana 
d'oi-o si nasconde nel seno; è un jiic- 
e^lo gioiello, non più gi-osso di un ecce, 
che ha la foniia di un cuiore. Nella fi- 
gura 411 fu disegnato ein<|ue volte j)iù 
grande del vero. L'orafo lo cii-condò 
con lilievi di animali, ed ima mano lo 

stringe; uno scorpioni', un ragno od un scrjie, stanno intorno al 
piccolo cuore. Da (|ueslo ciondolo impariamo clic già in queir e- 
l^oclie il cuore era l'emblenia delle i)assioni. Chi raffigurava co- 
desti simboli intorno al cuore, chi suggeriva all'onifo un lin- 
guaggio a uoi niislerioso, chi avvolgeva con tufi segni il centro 
della vila e ne donava il incordo ad una donna, espnmeva un 
pensiero ed un affetto che do|>o tanti secoli risveglia la nostra 
meditazione, ik'i- intendere l'eferno linguaggio dell'amore. 



Fjg. 40. — Ciondolo d'oro, 

disegnato cinque yo\te più 

grande del rero, trovato nella 

villa di H. Triada. 



y. Mosso, Esciirsiun 
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Nella villa di H. Ti-hwla sì possoii r<tiin.s(:i'n', inofilìo che altrove. 
le n-Iazioiii coiiimcrriali ilf;i tciiiiil iiiicciiei ])er Io imliisfi-io di'l 
bi-oiizo (■ della coniiiik'ii clic escn-itavaiio (juoi principi nelle loro 
spedizioni sul inaiv. 

Quando Telemaco aniva a Pilo eni snoi <'Oinpagni, va loro iii- 
<'on(i'0 Nestore c:oi flpllnoli, lo invita a un pranzo solenne; e j^innti 
al fine, quando col vino e <'oÌ cibi lianno 

" Scaldato il petW, e rallpgroto il corn „ 

ffW fa (|nesto bel conipliniento ': 

" Forestieri, chi siete? 

Trafficate voi forse? o v'aggirate 

Come corsari che la dolce vita, 

Per nuocere ad altrui, rischiaa sul mare?^ 

A ([nel tempo il nn'stiere del <'orsiu-o era una specie^ di sport 
ili votra plesso le corti dei ])riiieii)i. IHisse nell'iussen iblea dei 
Feaci, racconlii come, partito da Trnja, il vento lo portò fra i Cl- 
eoni, dove saccliP^rtriò mia città, uccise nM nomini, iirese le donne 
e una grande quantilù di ofrt;etli jn-eziowi, i quali furono distri- 
buiti aire<|uipaf:sio, per modo che nessuno ebbe niente a ri- 
dire. Cosi dobbiaiiin eoinprendei-e la vita di questi jHÌncipi; ma 
cvrio 1 Cii'fesi erano meno disposti alle ruberie. L'estensione del 
loro dominio sul mare li teneva a fn?iio. Tucidide ed Ei'odoto si 
a<"<rordaiio neiraffonnare die la repressione- della ])iraleria e l'im- 
IK'i-o sul ModiterraiK'o, della Hotta civlese, sono slate l'opera di 
Minosse: e da quel tempo coniiiiciò il pi'overbio per dire ad uno 
elle fa lo triin'Ti. Cretensis mare ignorat. 

Neirofficiiia della ceramica si trovò una ^ninde jnetra incli- 
nata letiKcnnente, sulla quale foi-se impastaviisi l'argilla ed ei-aiio 
1 torni dei vasai; netrli anwli slaiiiio 1 serbatoi che serWvaiio a 
tenei- !'a(^ciiia o i colori. L'essere questa stanza rivestila essa puro 
di lastiij di pietra, fa cn^dere che vi si ftu.'ess(^ qualche lavoro che 
iwteva imbratlai-e i muri. Acc^anto, si ti-ovò una stanza i)iena zeppa 
dì vasi, che, cadendo il soUitlo, furono iiifi-anti, ed i cocci f(nina- 

' Odissea, libro HI. 
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Viuio uno strato più alto di un uiftro. Tutto intorno a quostjl 
stanza vi erano, cnnie in un magazzino, i piani fatti con favoli! 
di It'fnio, e sì vedono allineato le buche quadiv dentro cui sta- 
vano i ti-avieelli delle mensole. La o'rainica di H. Ti-iiida è di- 
pinta con {rrandi spii-e, oppuiv sono raninsceili disefjiiati in dii-e- 
zione obliqua sul vcnti-o delle anfoiv; altri vasi hanno una deco- 
rdzinnc policroma con rilievi plastici di bitorzoli ed inci'espalni'e. 
Gli ncgetti di bronzo ti-ovati iii questa \1lla, sono da soli pia ab- 
bondanti di tutti i bmnzi clie vennero trovati fino ad ora nel 
n.'slo dell'isola. 



" VorÌK, SO maggio 1900, 
"(Dopo l'ultima tìsìM alla Tilla iii H. Triada). 

" Ilo letto nn canto AoWOilissea, uienti-e stavo coricato all'om- 
bra in un cubicolo. Pensiivo ai letti traforati di Omero, alle coltri 
di i)or])ora, ai manti vellosi, ed al tapjH'ti che un friorno avevano 
coiterto la tavola di alabasti-o su cui m'ero disteso. Poi feci un 
(Ziro nelle slan7.e, ceirando i fi-aunneitli di hitouaco dipinti, 1 mo- 
tivi più fi-oquenti nella decorazione dei muri sono linee rosst>, 
combinate a i-ombi, che frirano intorno alle riquadratuiv e si in- 
crociano nel mezzo dello paivtl. Con una tinta bif^a o mssa se- 
gnavano con firandi i>ennellatf; fnjilie o ramosc^elli sulle [«ireti di 
coloi-e {riallognolo. Vidi un jàc^colo fioi-e azian-rn (!ol <'entro della 
corolla fatto da un ct^i-cliietto i-osso, e dentro un punto bianco, e 
intorno una fi-onda di olivo. Le pietre di alabastTO con le vena- 
ture azzuri'o hanno un'ojmleseenza di latte. In alto, sulla trincea, 
i fiori della Sidvia selvatica e 1 (!ospi di mentasli-o mi ricoi-dai-ono 
i giardini di un tomiK) e la mano sottile e bianca della donna che 
coglie un flon! di ci-oco nei frammenti di un affresco. 

"Giù pel poggio gli olivi fanno un'ombra leggiera fino al G(!- 
ros Potanios, dove gli oleandri ci-oscono ìiel letto ghiaioso. Il vento 
marino desta un susurro nei iilalani e nei salici. Tu solo, Vec- 
chio Fiume, tu solo sei senqjre giovane e percorri l'ou vena ine- 
stinguibile questa eamjingniL II primo giorno che ti ho guadato 
eri gonfio di limo e sentivo l'urto dei ciottoli che scorrevano s(v 
spìnti dalle onde, meiiti-e le nubi i)osavano malinconiche sul monte 
Ida e penetravano seriM'ggiando nelle vaUi. Sei toi-nato traiKpiillo 
e limpido nel tuo alveo; ed oggi iiimoi-eggia\1 di nuovo. Ti i)assai 
per l'ultima volta al guado fioi-ito ed aulente, lasciando libei-o il 
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cavallo di ("onrare col suo istinto do\e ]Kitos.s(' atti-avci-siirti, niL't- 
teiido salde lo imgliie stanza scivolali; siillii fiva erbosa. 

"Vidi altri fiumi i>iiì gmiidì, coi-ssi di acquo [liù vl'Iocì, am- 
mirai il san Lorenzo tanto hirpo, clie l'occhio non piiint-'i! all'altra 
sponda, ma la tua coi-rentc cristallina, i tuoi meandri mi com- 
uiossei'o assai pirt o mi abbandonai al tuo fascino. Nessun fiume 
che io conosca, ti supera nella poesia dei ricordi, pcrehò tu lini 
veduto le oripini della nostra civiltà, e da quell'eiioca scon-esti 
'sempi-o vivace, scalzando le radici dei ))latani, mescxilando le tuo 
acf|ue al succo amaro degli oleandri, rispecchiando lo foglie d'ar- 
frento dei sallei. E sempi-e mormonusti tranquillo la tua canzone, 
ft-a i sassi lucenti di micaschisto, o i ciottoli rosali del calcare. 
Ed errasti irrequieto pei" la pianura, allargando la terra, mentre 
lo erbe che stanno sul fondo si pii'travaiio al tuo eorso, e scom- 
parivano le generazioni degli uomini, eojne le foglie che tu porti 
al mare. „ 



3 (^^amares trovaUi a Feslo nel palazzo più a 
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Capitolo Quarto. 

I ruderi di Cortina. 



I. 

Cortina fu una oitlà preca sulla cuialo i Romani costrussoio 
un'altra città. S<;omparvem entrambe; sulle rovine crebbero frli 
ulivi, si allargarono ì <'amj)l fra i ruderi, ed ora le terme e lo Imi- 
silìclie, rase al suolo, dividono i poderi noi i«?riinetro delle mura 
grandiose. Conoscevo il nome di Cortina, pei-oliè nell'Arcademla 
dei Lincei una sala ò <i(^corafa eoi oaleo delle celebi'i leggi di f|U(;- 
sta città. Appena arrivato volli subito vodor l'iserizione che è la 
mafff^iore del mondo. Mi eondusseni il dott. Pernier e Manoli 
Ilinki, la eelelire ^iiida che aiuti') il prof. Halbherr a scoiirii-c l'e- 
jiigi-afe. Dì questa conoscevasi solo una ])ietra ohe stava mui-uta 
nella cassi del mulino, e che l'abiile Tliénon, direttore della scuola 
francese in Atene, portò al Louvi-e. Quando l'Halhliorr faceva gli 
scavi a Santi Dieci (che cosi chiamasi il villaggio moderno presso 
Cortina), venne hi mente a Munolì di levar l'ac(|ua al mulino del 
quale è comproprietario; e latti alcuni saggi lungo il canale, vide 
il muro cii-colaro sul quiile trovasi incisa l'iscrizione fimiosa^ 
(flg. 41). 

L'amliiente do\c giace abbandonata questa pagina della le- 
gislazione anticii, le acque del fiume Letheo che scorrono rumo- 
i-eggiando, i giunchi che circondano la Iwse dell'Iscrizione, for- 
mano un paesaggio tanto, poetico, che non so trattenermi dal 
ricopiai-o gli appunti che pi-esi nel contemplarlo. 

" Maggio, 1° Giugno 1906. 

" Accanto al teatro, a destra, sono le rovine di una grande 
chiesa veneziana dedicata a San Tito; dinanzi la chiessi, i ruderi 

I Eolbtierr e Fabricins la studiarono nel 1884 e il Comparetti l'illustrò colla 
memoria " Le leggi di Oortina „, Monumenti antichi, R. Accad. dei Lincei, 18H3, 
volume UT. 
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della piii/za antica (l'iiirorà dei Greci), dissepolta ava ò i)oco (flfr. 4-,'). 
Gli oli\i secolari, coi tionchi traforati, sosfeiifrono sul rami il tiip- 
peto pallido delle foglio malinconiche. Dieiro t;!i ulivi, una lunga 
fila di ripre-iSi fanno contiasto col vei-dc ciiiio e funereo. Som- 
brano miiiaieti accanlo alle cupole delle moschee, tanto s'inal- 
zano sottili ed eleganti nel cielo. 

"Sulla destra del fiume Letheo, i nideil del teali-o romfmo, 
adagiati nel seno di una piccola valle, segnano una macchia ros- 
sasti'a, do\e il fnimeiito sali' colici spiclie dorate dall'orchestra 



Fig. 41. — Le leggi di Gortina, 



su per gli stalli. L'ai-ia del monte scuote la chioma densa e vei*^ 
dissima dei fichi, e spande intorno l'odore acre del succo liìan- 
eastro come un incenso selvaggio. 

" Questo teatro non bastava ai Romani, che ne costnisscro un 
altro sulla sponda sinistra del torrente. Per farlo, jhtsoi-o il ma- 
teriale dagli edilici greci antichi, e i blocchi dcU'iscnzione che 
servirono per l'anibulaero, sotto la gradinata del teatro. Traspor- 
tando l'iscrizione, vollero conservarla, e si vedono le lettei-c se- 
gnate per rimettere ogni pietra al suo ]>osto. 

"Scnvo questi appunti iicesso il mulino, sedendo soiira una 
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La figlia ereditiera 



colonna di granito bipiio, venuta corto dail'Esitto, Più ili là vi 
sono altre colonne lucenti; le rose canine colme di fiori, ed al- 
cune piante di ricino colle foglie palmate, segnano le file concen- 
triche del sedili. 

"Le ruote del vecchio mulino fanno un rumore strano, clic a 
volte semltiix uno scroscio di risa: penso ai coi-i, ai eanti dioni- 
siaci che destarono l'eco della valle, ed imagino lo si)lendore 
delle processioni che passarono nella cavea „. 



Riferisco un frammenta della grande epigrafe'". 

"La figlia ei'editiera si mariti eoi fratello del padre, col mag- 
pioi-e di quanti ne esistono. Che so vi siano jiii'i ereditiere e (più) 
ft"atelli, si manti (ogni altra) col succedente (in elii) al maggiore. 
Che se non vi siano fi-atclli del padt-e, ma figli di fratelli; si mu- 
riti col primo (figlio del mìiggiore). 

"E finché l'avente diritto a sposarla sia immaturo o (sia im- 
matura) l'ereditiera, la casa, se vi sia, se l'atilna rei-cditìei-a, e del 
frutto d'ogni cosa la metà locclii all'avente diritto a s|V)sarla. 

"Clio se non sianvi aventi diritto per l'ereditiera, secondo è 
scritto, si mariti, ritenendo tutti i suoi averi, con quello ch'essa 
voglia della (sua) tril»ù. Se poi niuno della trilji'i \'oglìa spnsui-la, 
i pai-enti dell'erediticiii vadan dicendo per la tribù; "Xon vuole 
sposarla alcuno ?„ e se alcuno la sposi (ciò faccia) dentro trenta 
giorni da quando (cosi) abbiamo dello: se no, si mariti con chi 
lo riesca, „. 

Codesta legge, por quanto crudele, rappivseiita lo stato pri- 
mitivo della civilizzazione; quando le famiglie avvicinandosi si 
erano costituite in città, ma non si erano ancora fuse insieme. 
È la tribù (od il clan come dicono altri) che non vuol perdere il 
dominio della ten-a e lega la donna schiava alla gleba. Nella fa- 
miglia patriarcale la solidarietà è una forza che jM-oviene dall'i- 
stinto. Occoi-sero molti secoli prima che cessasse questa forma 
animale del clan, e il diritto comune dei cittadini sopprimesse 1 
gruppi e rendesse indipendenti gli individui. La legge feroce, 
scrìtta sulle pareli di un tempio, ò l'espressione di un scntimeoto 
che domina ancora oggi la folla flei contadini. È l' amore della 

» CoMPARErTi, op. cìL, pag, 1311. 
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toi'ral La paura di veder sminuzzato il podere, la tradizione clie 
non si dispci'drt quanto accunuilafouo gli antenati, è l'ispirazione 
satanica che tormenta ì villici. 

La ragione disile malattie eredilai-ie die sconsigliano i matri- 
moni fra consangtiiiiei, fu pi-ficlamata in epoche recenti. Lutero 
affei-mava clic si dovevano proibire, ]ierchè ove mancasse l'osta- 
colo della religione, gli uomini iivi-elilioro scelta una sposa senza 
amore fra i iKiTOnti, per nianteneiv intallo il patrimonio della 
famiglia. 

Ad Atene molti secoli più tardi, le femmine non ereditavano 
ancora coi maschi; ed il marito doveva avere i mezzi per sosten- 
tare la famiglia. Qni in Ci'cta ereditano; ma morto 11 padre, la 
figlia deve sposare un consanguineo e sacriticarsi. Solo in Roma 
i diritti e l'indipendenza della donna ti-ovarono la proclamazione 
loro incondizionata. Le basi della morale che tengono oggi av- 
vinte le nazioni del mondo, e la costituzione della famiglia fu- 
i"ono il progit'sso maggiore che abbia compiuto l'umanità sotto 
l'impulso della giurisprudenza latina. 



Altiv iscrizioni snnili inci-- sui muri fuiono distiulfi i>cr ser- 
vii-odi materiale alle ( osli iizioiil sut< ssim Cieti hi pm js» nzioni 
arcaiche che non il Gil n nit la I l(.in])h ti uio inislili con 
is(^rizioni di codili e d Lnti di le^gi em m iti sopii sOf-pttti cii- 
coscritti del diiillo pubblico sacio o piiì ito die si piomulpa- 
vano fìicoudole st olili e su^Ii idilid 

Non connscluiio mll i (Ujlta in ditiiiinti 1 ,-gi s ntto più 
antiche. La trahzione oi ik fiin\ i qu indo si s<-11ss.lio su questi, 
pietre i doveri t i dmtli diUuomo 4. pici ttniiw uni i erano 
ancora nionele il lebete fssii il p lolo k sliinn a i unita mone- 
taria, e col lel)Lt( il In] od) he gli s(l\i\ i di sostegno Qu uidt 
Affinile ordina i ^iu'> hi \mi tuneiah Ji IìIiolIi ollit 
" al Tinc tore 

l n tr po3e dìi fuoco a cu di doiì e 

laur il valore dagh Ache s dava 

El al perdente una li-g^iadra ancella. 

Quattro taur estimiti e che d molti 

Be lavori donneaci era per ta „ 

' Le prime monete che si coniaruno in Grecia risalgono all'anno Gtìft. 
' Iliade. libro XXIH. 
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L'iscrizione di Cortina è del settimo secolo; il lebete e il tri- 
lK)de, figurano in numeri definiti per le multe e le indennità. Si 
è all'ultimo stadio dell'antico sistema di compra o vendita per via 
di permutazione: e si determina ancora il valore delle cose per 
mezzo degli animali, dei quali si stabilisce il numero nei negozi e 
nel cambi. Tutti sanno che in IttUia il nome di pecunia viene da 
pecu. La moneta, che s'inventò dopo, si perfezionò rapidamente, 
fino a che giunse al conio non più superato delle monete siciliane. 



IV. 

La storia dice che Gorlina aveva una circonferenza di cin- 
([uanta stadi, e fa realmente l'impressione di essere stata una 
grande città, quando, scendendo dal monte, si trovano a mezza 
costa le prime colonne e si vedono lontano le ruine delle basili- 
cale e delle terme in mezzo ai campi ed agli ulivi. 

L'espressione sua che più coinmove è la solitudine e l'abban- 
dono. Quando si arriva, dopo un cammino faticoso scendendo fra 
burroni quasi inaccessibili, sembra che 1 suoi monumenti deb- 
liano servire a pochi archeologi e siano sottratti al mondo. 

In uno dei terreni verso la basilica, conosciuta comunemente 
sotto il nome di pretorio, l'Halbherr scopri 11 tempio di Apollo 
Pythio, che fu descritto dal Comparetti • (flg. 43). Infierendo una 
jìcste in Beozia, le figlie di Orione (il celebre gigante, cacciatore 
daUe torme leggiadre, di cui parla Omero neìV Odissea) mandarono 
messi a consultare Apollo Gortynio, che era l'orat^olo dì questo 
tempio. Nell'abside ammirasi la statua del Dio, che i contadini 
stessi rialzarono da terra (fig. 44). A destra le margherite gialle 
fanno un'aureola d'oro, e dall'ullm si vedono le spiche mature nei 
campi. Sappiamo che il tempio occupava il centro della città; ora 
le vacche pascolano in mezzo agli olivi e ai cipressi, da cui traspira 
la poesia tranquilla dei campi. 

Apollo 6 il Dio che rappresenta il diritto nuovo delle genti, 
contrapposto alla vita selvaggia dei tempi primitivi. Fu Apollo 
che condusse alla civiltà il popolo greco. 1 sacerdoti dì Delfo 
erano presi a Creta, e forse l'inno di Omero ad Apollo fu scritto 
per queslo tempio. Il vecchio edificio è scomparso, e ricostruen- 
dolo fu ampliato e si diede ai muri un'alti'a orientazione. 

Accanto iù tempio vi ò Veroon. Gli antichi non permettevano 

' Monuriienli antichi, B. AccndemiA dei Lincei, voi. III. 
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i sepolcri nel recinto sacro, e solo (iiuindo crebbe l'adulazione, 
nel •i." o nel '.i." secolo dell'impero, s'innalzò questa tomba an- 
nessa al tempio. Fu un cittadino tanto illustre, die la città di 
Gortina fece un'eccezione alla leppe. Ora anclie il suo nome è 
perduto, e furono dispei-se le ossa. Per tiuattro Rradini di marmo 
penteli(W si sale alla tomba scoperchiata, e, dentro, i papaveri 
hanno steso un manto di porpora. 



Gli artisti greci sotto la dominazione i-omana, )»er facìlitai-e il 
commercio dei monumenti, tenevano [n-onte nei niiigazzini le sta- 
tue senza testa, liraiio imperatori colla lorica, consoli togati, fllo- 
sofl oratori e poeti, colia teta ai piedi ed i rotoli dei volumi. Tutto 
era fatto, mancavji solo la testa, (;he facevasi aiìjiena ottenuta l'oi"- 
dinazione. Le quattro statue che vediiuno nella fig. 4.'i, presa du- 
rante gli scavi del prof, llalhherr, furano fatte a questo modo. 
Un letterato, due consoli ed un imperatore, hanno perduto per 
una strana irrisione il loro cjipo, e le stiline tornarono ad essere 
anonime come ei'ano prima nei mjiiiazzini. Sembra una strage 
di manni, come quando il Senato ramano ordinava la damnatio 
memoriae ai tempi di Nerone e Domiziano, che si abbatterono e 
decapitarono lo statue degli inii«uiilorì e dei loi-o ufficiali. 

"Goriina, 1." gmgìio 1906. 

" Un quadi'o desolante della tVagilità mnana, vidi oggi in un 
campo lontano dalla strada, e cosi fuori di mano che dovetti an- 
darvi a cavallo. Ma si trattava di un ricordo del mio scrittore 
più caro, di Mai-co Aurelio; e nessuna fatica mi avrebbe tratte- 
nuto dal rendere omaggio alla sua memoria. 

" hi fondo ad un quadrato di ina<'ei'ie scorsi la lapide di Marco 
Aurelio ', come una macchia blanai in un (simpo di tabacco dalle 

' Il dott. Fenii6r, che mi aiutò nel pmiMirare le illustrazioni, mi fovorìva la 
fotografia dì queata lapide della quale riferiaco la traduzione: 

" I saotissimi imperatori Cesari Aureli AntODino e Vero Augusti, .A.nneiiiaci, 
Medici, Partici massimi, il competo, da ogni parte male andato colle statue dei 
principi ivi steaso rovesciate per indulgenza loro costruiti da ogni parte gli ar- 
gini con pietra marmorea e ristiurato con ogni decoro, la splendidissima cittadi- 
naDEa di Gortina col danaro sacro della Dea Dictìna lo restituirono per cura di 
Elio .Apollonio procuratore degli Augusti,, 

Xcl margine della lapide si legge: " Dedicato il VI delle Calende di maggio 
sotto il consolato di Senecione che fu nell'anno 16!i „. 
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i'i^. 43. — Tempio Ai Apollo. 
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n tempio di Apollo 



foglie di un verde intenso, quasi azzurrognole. Mi avvicinai, sco- 
I)rendonii il capo, e lessi l'epigrafe. Dopo che furono vinti da 
Marco Aurelio i Medi e i Parti, si era innalzato a questo celebre 



ì'ig. 44. — L'Apollo di GoTtina. 



scritloi'c e filosofo, insieme ìkI altri iuii>ei'atorì, ini ricordo a Cor- 
tina; ma questo essendo i-ovinalo, se ne edifleò un altro. 

"Sai)piaino die Marco Auivlio ò stato in Egitto, e probabil- 
mente si stu'à fermato a Gl'eia. In questo viaggio morlIFau- 
slina, r Imiteratrice famosa clic seguiva il marito in^ tutte le 
guerre e rliiamavasi la madre dei soldati. Pensavo alla festa 'con 
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cjii fu. iiiaii^Lii'iitii In lai>idu e all'atliiìile suo abbaiiilniio. fiiìt 
qiK'JiVpocji, il iik'cnlo tempio colle slatue degli iiiiperatoi-i, oi-a » 



(lutti in mviiia e s'cni (.lovuto rialaulo. A<:<'aiilo alla laiiidc, due 
grandi cumuli di inalloul e di logolo, sono i-opcrli di (.'dora, e 
dietro si stendi! la iiianura. Le spiclK' bionde ondefrtriano al solìio 
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h'ig. 4(>, — Lapide in onore di Marco Aurelio. 



A. Mosso. Fìciiri-iiiiii nel Siedile, 
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L'iii'infotore Marco Aurelio 



del vento, e lo hiiigUc ariste, eliiiiandosi , nKiiidaiio un lefrfiei'o 
fruscio, come una mano che scorra sopi-a mia veste di seùi. 
"Mi vennero in mente le parole di MaiTO Aurelio: 
" Ciò che è morto non cade fuori del mondo, perchè tutto oi 
resta e si trasforma e ai dissolve di nuooo negli elementi suoi 
proprii', che tono quelli del mondo e che formano te stesso. Sensa 
mormorare tutto si trasforma. „ 



Fig. 47, — Pretorio di Oortina. 



VI. 



Le strade dei campi sono larghe come nella eamimfrua i-o- 
mana; e intorno ai fossi i fiori selviigfn spiegano tutta la Ixillezzii 
delle corolle varifipintc. Le margherite gialle ci-escono alle come 
un uomo, e sembra vogliano uasconden' a chi passa la coltiva- 
zione volgali! dei lupini e dei ceci. Le grandi nnibrellifei-e of- 
frono le coppe bianciie e iriSiite dei fiori pieni di miele alle ajrt : 
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o siUla iiolvei-c le malve stendono un tappeto purpiii-eo. In mezzo 
ad un orto, un grande capitello joiiico colle volule e le foglie 
d'ai-aiito, serve da tavola sotto un melagrano. I germogli sci'u- 
dojio siniili a festoni di l'ose e fi-a le foglie brillano i floi-i ar- 
denti. Animile gli ulivi, eoi ti-onchi seeolari, imitano le ruine. Il 
^'el'(!ilio <;eppo è morto e sembra im mucchio di i-udein, dove io 
nuove generazioni, pullulate intorno alla base del legno bruno, 
foi-niano im eei-eliio di aligeri novelli. 

Sopra una colonna di granito lucent<\ lessi il nome di Set- 
timio Severo; è uno degli omaggi che scrivevansi in elogio degli 
impcratoi'i, e dentro ai caratteri brilla vivace il color rosso an- 
tico, I marmi preziosi di cipollino colle venature eleganti, stanno 
In un fosso in mezzo ai giunchi e alle ninfee. 



libbi si}esso l'illusione di trovai-mì nell'Agro Romano. Le cor- 
niwrhio, che volano a stormi colle ali frastagliate, gracchiando 
attorno alle ruine del Pretorio, chiiunano alla mente lo terme di 
Garacalla; ma (pii tutto è piCi poelieo, pei-ehc le coloime e i ca- 
])itelli antichi si lii-sciarono in jìosto come sostegno ai [vergolati 
nelle vigne. Quattro grandi capitelli di marmo penlelieo colie fo- 
glie d'acanto, scolpite con maiiiviglioso risidto, stjinno in fila 
nelle macerie, incastrati dentro un muro a secco. Un alti-o capi- 
tello simile, lo vidi nella strsula del villaggio; lo avevano ìnciivato 
come una pila e sei-viva da trogolo per abbeverare le bestie. 

Basi di colomie, ti-ig!ifì e metopi, vennero spinte i»n?sso la 
strada per sgombrare il campo all'aratro. Dove si apre un'entrata 
nei iioderi, ti-ovasi sempre qualche i>ezzo di ft'ontone o un fi-am- 
luento scultorio. Un'iscrizione arcaica gettala nelle fondamenta 
della basilica, nvidc la luce perchò i muri furono caix)volti nelle 
convulsioni di un terremoto, o per l'urto che produssero le grandi 
volte sfasciandosi. 

Lungo un ruscello pieno di oliiandri, i platani dalle foglie fra- 
stagliate coi grappoli di palle lanose, i tamariM(.'hi ed i mandorli 
selvatici, compongoiio un quadro pastorale elio rammenta gli 
idillj di T{!ncri('». 
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I.n cma di Maitoli 



I Greci sono osi)italÌ e le ciisc loro ]>ulitL'. A Creta ti-ovai in 
campagna un lusso tii biancheria s<!Onosciuto in Italia. Ix>ntaiio 
dalle città, clii viapfria deve chiedere alloggio ai contadini, ed essi 
lo concedono per amore degli sli-anieri. Quest'ospitalità la chia- 
mano Jlloicenia. 

Tni le ricordanze pii"! liete di questa iu'<'X)t;lieiiza amichevole, 
ilescrivo la ciisa di Manoli Iliaki a Santi Dieci, di cui ho parlato 
in principio del capitolo; e ne presento il ritratto (fip. 48). 

Entrando nella casii colonica, si credei-ebbe lU visitare un nm- 
-seo, se non ci fosse il letamaio in im angolo e accanto il tronco 
dì un atleta con im gallo che vi eanta sopra, in mezzo alle gal- 
line che stanno razzolando. Apiicna vidi la statua dell'atleta, mi 
venne In mente il nome di Satornilo di Gortina, elio fu due volte 
il campione del mondo ellenico nei giuochi di Olimpia. L'esaminai 
rispettoso e triste. Venivo allora dai giuochi olimplc-i di Atene e 
provai un brivido per timore di vender finita sulla pnxla di un 
letamaio l'immagine di Satornilo, che aveva fìitto palpitare i 
cuori della Grecia. Nella iììu'Io opposta, vicino al portico, il (tor- 
tile è veramente degno di ammirazione. Fra le spii-e di una co- 
lonna scanalata si avvolsero le campanule coi fiori violacei: e sta 
appoggiato al nuiro il toi-so loricato di un imi>eratore romano 
colla testa di Medusa nel centro della corazza, <;ontro il mal oc- 
chio. Dalla squisita futtuni della Nike scolpita nel metallo che ri- 
copriva il cuoio sopra le spalle, si comprende <ìhe em la statua 
dì un artista valente; e cosi pure sono pregevoli le altre, statue 
mutilate, che non mi fermo a dosci-ivere. 

La s<':ila nell'angolo a destra ò fatta cnn basi di colonne capo- 
volte, messe l'uua sull'alti-a, in modo da forniare i gradini. Nel 
salire per andai-e alla mia cameni, rimasi manwigliato clie gli 
ai-chitctti non si serviuio i>iù si>(}sso di mernbi-atnre <'osl scm|>lici 
per combinai-e una scala. 

Fermatonu sul terrazzo, anmiìriu im'erma che serviva da pi- 
histro e le isc^rìzioni che Manoli si vantava d'aver raccolto uni- 
camente nel suoi poderi. Sono scritture ai'caiche, bustrofelichc, 
che non potevo neppur leggere, pen-hò le leiteni sono dlvei-sc^ 
dalle greche, quali le abbiamo imparate a scuola. 

Nella camera dove dormii c'era un busto di E.s(.'ulaplo dentro 
una nicchia, ed una lamjtada ne illuminava la barba maestosii. 
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SjiaiiclL'vasì iulonio hi medesima luce «he raggiava sul volto d(»l 
mio maestro nella cella di un temi)io antico, e mi addormentili 
con te iiiplai idolo. A mattina mi svepliamno due rondini che viv 
lavano nella camera; apei-si la finesti-a e m'accorsi che avevano 
attaccato il nido ad una ti'ave del soflitto. Ust'ìvano e rientravano, 
stando librato iiell'ai-ia, o pigolavano siiiriuferriata. 

Nella pace di 'iueMrang<ilo i-ciuoto dell'isola, [ansavo ad Omei'o, 
clic parla della Torto Gortina. Fiioi-i brillava il sole classico della 
(lreci!i. Il cielo era terso ed azziiri'O, cosi che nessun sereno lo ag- 
guaglia. Le colninbc tubavano con ^■oco gutturale, (iiiasi di pianto, 
ai inseguivano, si fermavano avvinte in lunghi t>aci sulla gronda 
del tetto, agitando voluttuosamente le ali. 



Vaso Camarea trovato a. Festo nel palaz 
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Capitolo Quinto. 
Il palazzo dì Cnosso. 

I. 

Dojio un'ora di canniiiiio da Gaiidia, si arriva ad un nionasloro 
musulniauo tiiUo cliiuso. Dietro la cinta del inuiT) fanno ea|Xilìno 
pochi cipressi, e il fusto eleganfe di una palma, sporgendo si in- 
clina, come se volesse offrire i suoi datteri. Una lapide sojira la 
fontana, dove si fermano a bere i cavalli e i viandanti, annuncia 
elle dentro scon-e una fonte cur-a ai credenti nel Corano. Sono 
Dervisci Bechtascides, cioè ìl"a(i che hanno moglie e lavoi-ano i 
campi. Fuori de! recinto, un mulino a vento, con vele triangolari 
tese fra i l'aggi della grande ruota, pompa l'acqua che scorre vci-so 
l'agrumeto. Nel campo vicino, un discendente di Maometto semina 
1 ccci, si conosce ('he è nobile, perchè ha In cjipo il turbante verde. 
Uu ragazzo i)oi'ta mi sacca a tracolla e gli porge la semenza: un 
altro lo precede, premendo l'arati-o: il vec^chjo aratro col vomero 
di legno che desc^risse feiodo nelle Opere e i Giorni. 

PCHzn più innanzi, le mine di una basilica romana foniiauo una 
serie di maccliie rosse, ugualmente distanti, in mezzo adlm campo, 
dove segnano le grandi areale distrutte. Il tepido vento della |)rl- 
mavera piegava le foglie dell'orzo, e ì ridessi del sole davano l' il- 
lusione di fiorellini bianchi sulle tenere jiiaute. Dentro questa r,ov- 
iiicc verde clie scintillava, stendonsi su dì un eolle i ruderi di 
Cnosso. (Tavola 1 e II) K 

La via attuale verso il palazzo si stacca dalla strada rotabile 
sull'angolo destro della tavola I; ma (ini è già biforcata con due 
nuu-ciapiedi, dei (inali uno va al teatro, e l'altro al piilixzzo. L' Evans 
apri nel 11HÌ4 una trincea profonda seguendo questo marciapiede, 
^ono trecento metri di via preistorica fatta con grandi lastre messe 

' Ho diviso in due la tavola dell'Evans, fatta da Teodoro Fyfe, e la pubblico 
senza tradurre le indìcazioai. 
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ili duplico serie l'uiia un-aiito iiil'altra. Alcuna jiletre arnvano lino 
Il duo lueli-l e iito/zo « sono larglio sossaiila iH'iitiinetri. 

11 viafijrio di Teseo a Ciiossn fu min dei snf^piitti più eari ai 
jioeti sit'ei e mi illudeva la speranza tii trovariiii sulla strada del 
IKiIazzo di MiiiriMse, dove iHissai-oiio Teseo ed Arìaiiua dojio aver 
iii'ciso il MiiinUiuro. 



Non si jnii'> iimiffiiiare india di ])iil istruttivo, i|uantn l'umile 
piussaiigio in trineoa, il quale conduce al iialazzndi Ciiosso. 11 liin^o 
iiiai"ciai)iede bene cnnsen'alo, scende per oltre cento metri e poi 
Ionia a salii-e sofiueiido la <'urva dell'antitra valle. Ma uella Imi- 




terra cotta per la conduttura dell'acqua potabile' 



filiezza dei secoli questa si è ilempita (ii terra e detnti per l'al- 
tezza dì sei, o selle ineti-i, sopra la strada anticii, e si roriiiò un 
l»Ìaiio eoiiei-to dai cain])i. 

L'Evaus s<!oprl pure il ]iavinieiito di una strada romana; e 
sotto, alia distan/ii di due metri, vi è il man-iapltHlc dell'epoca mi- 
noica. L'aziono livellaliice delle intemperie, che tniMciiiaim in basso 
la terra, proc-edc rcnolanncnte. Dall'eiinca micenea alla i-omana 
Irascoi-sc pi-csso a poco il medesimo tem|»o che divide noi dal- 
l' impero romano; e le distanzi! iiell' iuterranuMitn corrispondono 
al calcolo cronolnKÌeo della storia. 

Nelle pan.'li della trincea insieme ai cocci, alle Icfiole ed ai 
matloni iufranli, si vedono i tulli di (erra cotta clie servivano alla 
ciindultura dell'acfpia potabile nel dominio romano. 

Per In studio dcli'jj:ien<' si può racci>(jiiei-(! in (|uestii piccolo 
spazio un materiale prezioso; qui abijiamo la coTidutlura dell'e- 
piM.'a nnccnea, e possiamo parafronare i Inlà di qualtm civilln 
successive. Dnj)n f Homaiii, la stessa soi'geide die tn-ji dà l'ai-ijiia 
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Conduttura ieWaequa potalnle 



H Caiidiii venne derivata con altra tiilìazioiK? dai Veneziani: od ì 
Turelii fecei-o pui-e una conduttura. 

I tubi micenei trovali sotto il pavimento vicino alla stanza col 
loivliio delle olive, sono disognati nella figura 4!i. 1 pezzi imboccano 
bene e hanno sporgenze, liereliò il cemento faccia una presa più 
salda. Le misure sono scritte sul disegno in centimetri. Dirò solo 
che sono fatti dì un'argilla fina e ben cotta, e cementati <'on calce 
talmente buona, che pai-ecchi pezzi si ruppero nelle giunture senza 
che il cemento si staccasse dal tubo. 

Ai tempi ili Omei-o le ac<iuo si conducevano già da un luogo 
all'altro per mozzo di tul)i. Presso la casa di Ulisse In Itac-a 
" ....appariTa la bella, 
Donde attignea ciascun, fbnt« artefatta, 
Che un* pa» tra l'erbe onda volvea. 
Costrusserla tre regi„. 

II prof. Doipfeld, dii-ettoi-e dell' Istituto Arclieologico in Atene, mi 
fece vedere i tubi dei «inali parla Omero nell'Odissea, da lui raccolti 
in Itaca K 

I tubi che focoit) 8uc<'essivainente i Romani, i Veneziani, i 
Tui-chi, e il Muiiici|)io attuale di Candia, allai'garonsi sempi-e più, 
jiercliè dovevano ■ i)ortare ru(;([ua in (guanlitù maggiore ad una 
jiopolazione più mnuerosa; ma la finezza dell'argilla, la qualità 
del cemento e la finitezza della forma, in (|uattro mila anni an- 
darono sempre jìcggioi-ando. Quanti credono che il progi-esso sia 
in ogni cosfi continuo, ikjssoiio con quest'umile esempio conce- 
pire dei dubbi. 



III. 

Olti-eiiassato il teatro, vi è la traccia della strada che slwccii 
all'entfata settentrionale del palazy-o. Qui si trova un porfieo con 
doppia serie di colonne; sei per ciascun lato, distanti due metri 
e mezzo l'una dall'altra. Questo era probabilmente l'accesso più 
importante del palazzo, perchè gli stava di ft'Onte il porto. La base 
dello colonne ò fatta con bloi*cIiì di gesso alti più di un nietra, 
con ottanta centimetri di lato. Nella figura ."iti si vedono alcuni 
pezzi di questi pilastri; e accanto trovansi due grandi bjistioni die 
sostengono il terreno, in mezzo ai <|uali passa la scala che con- 
duce alla corte centrale, 

> Sono di argilla ben cotta, di colore giallognolo. Lunghi 31 centimetri col 
diametro interno di ^3 mm. da una parte e di •«) dall'altro. 
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Nella gradinata del teatro ammirai un canaletto contro 1 muri 
laterali dove scorreva l'acqua che scendeva dal gradini legger- 
mente incljiiati verso li basso da ciascun lato. Sono piccoli par- 
ticolari che niosfrano quanto fosso già evoluta l'ingegneria nel- 
l'epoca del bronzo. Qui nella figura 51 vedesi la fogna che racco- 
glieva l'acqua dal (ertile centi-ale \ 

Ho già detto che il palazzo aveva la conduttura dell'acqua po- 
tabile, e questo spiega perchè l'acqua si disperda senza essere rac- 
colta, come a Festo, in una cisterna. 



Fig. 50. — Entrata nel palazzo di Cnoaso dal lato spttentrìanale. 



Un altro cortile tmvasi a ponente con i sedili intorno, che for- 
mano una base, od un plinto, alle mura del palazzo. Questa era 
probabilmente la piazza cf>irentrata pei ricevimenti solermi, dove 
si trovò un grande loro dipinto. Un corridoio conteneva un altro 
grande . affiTsco, che rappresentava una processione. Gli uomini 
che portano vasi fomiano un corteo grandioso nel quale le figure 
son dipinte in grandezza-naturale; la parte infc'riore dello lunghe 
vesti è rit.'amata con grande lusso. 

'- La fotografia fu presa dal lato settentrionale del cortile, guardando l'entrata 
del palazzo; il canale scende lua^ il muro che si vedo a sinistra. 
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PlaHimetrìa delle vittà pia antiche 



Per (■(iiiiinvinlen! rimiiortaiiza storica della plaiiìmetna di (]in;sto 
jialazzo devo rirfli'dai^^ lo abiUizioiii più antielie in Italia ed In 
Ein-oiKi. Xt'l IHTyii vi fu ima grandi; siccità: tale magra eccezio- 
iiaie scopeise il fondo di molti latiiii in Svizzera e vennem a fior 
d'actiua le iii'imu abitiizioiii lacustri. Si vide clie gli uomini i«'r 
difendei-si fli<'evano le <ase sopra ti-avì e pali conHceall nel fondo 
del latto. Nel 1S(>1 il Gastaldi, e sul)ito dopo il Pigoriiii, iniziarono 
pli studi, dai ((uali risultò ctie tutta la regione subalpina, dal Hie- 
lufinte ai (iilli lìuganei, fu dall'eiioca della jiietra fino al principio 
di (inolia del ferro, abitata da un iiojìoIo clie vi\'eva sulle iHilafìtte. 

Le ternmiare, clic hainio l'iispotlo di nionlicelli luiifio i coi-si 
d'jicipia nell'Italia sui)eHore, si nissomifrliano tutte: ed in alcune 
si ti'ovarono tre o ([uattm oi-diin di palafìtte sovrapi>oslc? con nd- 
gliaiu di titwi e jiali. Si era creduto fosse fa:ent(! veiuda dal S(>tteii- 
trione elio, attravei-siito le Alpi, si fosse impiantata sui laghi e 
nell'Italia settentrionale; ma ora si dovi-à ammettere die il moto 
si jii-opagò dal sud verso il nord. 

I^ città etrusca ti-ovatii a MarzalKitto, presso Bologna, descritta 
dal Brjzio '. Iia una riussoniigllanza cosi profonda i-oì iwilazzo di 
Ciiosso, elle non si ]inò disconoscerne l'origine comune. Come il 
palazzo di Cno.sso, essa (;ra attravei-ssvla da dui; grandi ^1e; una, 
la decumana, diretta da oriente ad ocx'idente: l'alti-a, la caitlinale, 
da mezzogiorno a setfeutrioue; vi sono altre vie cardinali mi- 
nori, elle si intei-seciuio ad angolo ivtto eolle decumane. 

Ma avanti la città elnisca, il Cliierici e 11 Pigorini ricxinoMx'i-o 
nella forma ciuadrilatei-a e nell'orientazione delle terramare la forma 
jaìinitiva della città italica. ' E si può animettei-e che le palafitte 
siano meno anticlie dei i^alazzi ininiilivi di Ci-eta, jierchò le fìbbie 
di bronzo «^lie comiiaiono nelle palafitte mancano nell'epoca mi- 
iiolca e micenea. 

L' Kvans trovò nel (!ortile centiiUe di Cnosso oggetti in-ovenienti 
dall'Egitto clic ap])artengono alla fiY'dieesima dlniistia, cioè cor- 
risjwndono all'anno -->l0lt avanti Cristo. Altri trovamenti egiziani 
fìssiuio una data anterloi'P, che sarebbe :WIM) anni prima di Cristo. 

' Brikio, Monumenti antichi, R, Accademia dei Lincei, I, pa^. ^60. 
' PiooRiM, " Terramara di Castellazzo di Fontanellato „, Xofhie degli scavi, 
Lincei, ]8^>',. 
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Ma le. coslruzioiii soiin più aiiticlie, e l'Evans fa lisiilire il primo 
palazzo al quarto niiUeiuilo prima dell'ora. 

Lo abilazioin lacustri pii"! auticlie n|)partengono all'epoca della 
inetra; ciò non conta, iM^i-chè si conosce 11 ritardo che impiegò la 
civiltii nell'incanmimai-si dal sud vei-so il nord. Il fatto importante 
è che il palazzo di Cnosso ha (piatli'o entrate che corrispondono 
ai punti cardinali: e la stessa disposizione al>hiamo ossei-vata nel 
palazzo di Fesln, 

Tale orientazione e la i-of^olarità nella disposiziono dei locali, 
che sono tutti ad angolo i-ett^ì, stabilisce una rassomighanza fra 
le terraniaiv, le palafitti* ed i campi fortificati delle legioni romane 
col |)alazzi ci'otesi. Qualuntiiie sia la decisione degli ai-cheologi, la 
confMinlaiiza fi-a costrnzioiii Unito remote e lontane è suggestiva 
li S!U-à ceria feconda pei raffronti. 



Entrato nel cortile centrale, feci un giro nelle stanze del lato 
settentrionale iier visitfire le stanze che servivano di guardia, ed 
alcune altiv, dove si ti-ovarono molti affresciii, clic furono iiortati 
nel museo di Candia. 

Tra 1 gi-ossi blocchi di gesso, sono in lerra larghe lastre ciil- 
carec con striatui-e i-osee e brune: quelle di iilabastro che rivtv- 
stono i muri sono più alte di un uomo e colle braccia stese ap- 
l»ena si toccano i mai-gini. Ma la pioggia le consuma rapidamente, 
come si vede dalle scanalatvire verticali dove piissano i rigagnoli 
dell'acqua che scende dai piani superiori. Il marmo jientelico è 
bello, ma ha le venatin-e troppo regolari e i)!irallele; per la traspa- 
renza leggera l'alaluistro che i-assoniiglia al color giallo dell'avo- 
rio, è ini materiale decorativo di estrema eleganza. 

L'impressione che fa il cortile è imponent)' ' ed in esso l'attrat- 
tiva maggion? è la sala del trono, die trovasi a destra dell'entrata 
settentrionale. Con alcuni gradini si scende nell'anticamera circon- 
data da sedili di alaljastro e nel mezzo vi è lui grande bacino di 
calcare rosso clic rassomiglia al porfido. Lji sala del trono è di- 
visa con ti-e colonne ilall'amlnente che fu giiì descritto, e intorno 
gira un sedile come si vede nella figura .V^. 

Il ti'ono di inanno ha la forma di una bella sedia dì legno, 
come c[uclle che adoperiamo oggidì, se non clm 6 più comodo. Il 
sedile è incavato, per adattarsi alle parli e anche il dorso è cavo 

^ É Inngo 04 metri, e largo 24 e pavimentato con grandi lastre di calcare. 
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Trono di Minosse 97 

ili roiTiHpondeiiza. delle spalle, per appoggiarsi meglio. Sulla pe- 
riferia dello schienale, gira una bella sasroma, Icgfreniieiile oiidu- 
lalii. cnii teiideimi allo stile gotico; nella parte atitcrioiv della 
sedia si iutreeeiaiio due areiii in stile miceneo; ed essji era tutta 
dipinta in colore rosso vivo. 



Fig, 52. — Trono ili Minosse. 



1,'Kvans disse <'lie questo ò il trono più aulico die ora si co- 
isca in Knropa, Stetti luiiganienle a contemplarlo, mentre ripetevo 
veisi di Dante: 

■' 3ta¥¥i Minos orribilmente e ringhia: 

E^mina le colpe no l'entrata, 

Giudica e maaila, secondo che avvinghia,.. 

A. MO'.^O, Escursiiiai nel ìledilfrranev. l'i 
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Il terreno si abbassa vci-so la valle, sul lato di levante del 
cortile, e qui si ha la coinmozioiic di poter sroiiden* iK?r una scala 
micenea spaziosa e comoda TOine riuoUa del palazzi del Rinasci- 
mento. Si attravei-sauo duo piani dell'allofitrìo reale; e si vedono 
le traccio dei firddiiii clie salivano più in aito, verso gli allogfri 
pi-ospicienti sul corlile. 

Dob)>iamo esser grati al signor Evans, clic rifece questa parte 
del palazzo. Egli nigginnse due scopi; l'uno urgente, quello di 
salvai-e dalla rovina i ruderi scoperti, e l'alti-o di jR-nncttere che 
si vedano nella loro reallù i i>artìcolari ileirarcliileltura che diRi- 
cilmentc si jKiti-eblx'ro ricnstrurre coll'immuginazioue, mancando 
la parte in legno. 

Nella figni-a Till, vedesi la distiibuzione delle colonne e dei 
muri, per fonnai-e la grande scala interna del palazzo '. Questo è 
il piano teri-eno, donde la scala conduce ai piani superiori. Anche 
(lui, come nel palazzo di l'esto, gli ingegneri dettero luce ai lo- 
cali messi contro la collina per mezzo di pic(;oli cortili cii-csondati 
da i>ortici. Nt^l quadrato, che l'Evans chiamò l'alloggio della Re- 
gina, se ne ti-ovano ijuattro. Tornili parecchie volte ad ammirai-o 
quest'angolo della ciisa di Minosse, che l'Evans volle preparare 
come una dolc(> ricreazione tif^i studiosi delle antichità. Era una 
casìv di almeno iinattro i»iaiii, e nella Gi-ecia classica non si co- 
nosco nulla di simile. I gi-adinì, larghi (il) centimetri e alti 10, ba- 
stano per dir<-'i che era gente che amava 11 vivei-o comodo; e 
tutto il ])alazzo ei-a decorato suntiiosjmiente. Qui si trovò l'af- 
fresco dei due dcKini, die sono perfetti come pittura. Un poco 
Itili jiiwroli del wm, hanno le pinne dorsali o jiettorali messe 
bene a posto; una linea ondulata dì color giallo divide la parte 
suiK-rioro del corpo <'lie è azzurra, da quella sottostante bianca- 
stra. Due triglie, colle grandi s(piaine di coltir rosso chiaro, com- 
[iletiino il fiuadrn. Sul fondo, stendono 1« loro ramificazioni i co- 
raiii e le alghe. La decorazione pompeiana dove gli artisti allar- 
gano le pmspettivc con paesaggi <• marine, li'ova qui la sua 
prima manifestazione di un'illusione pittoi-icu. 

' A. Ev.iN!!, " The palace of Knossos „, Anaual of the Brìtink Scbool at Athenu, 
X." XT, 191)5. 
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Scalone del palazzo di Cnosso 



Come medico cliicdo perdono al lettore se, più del trono di 
Minosse, ho iiiiuniralo un resso clic troviisi nel jmlazzo dolio Rc- 



Fig. 53. — Entrata del piano terreno per la scala del palazzo di Cnosso. 



pina, soKnalo WC nella tavola II, In nna camei-etla rivestita di 
alabiisd'o vi era un sedile in lepno, alto eirra TiT continiotri dal 
pavimento, e sotto alla latrina passa un ramo della fofinatin'a \ Vìi 

1 Oli intenditori che desiderano maggiori particolari, troveranno i piani in 
due gezioni della fognatura, nel rapporto degli scavi fotti dall'Evans nel liHtì. La 
fognatura è segnata con linee punteggiate nella parte sinistra della tavola II e 
passa per WC. 
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iiltro iiiL'iio bollo lo vidi noi i>alazzo di Festo, e ])er noi itnciiisti 
sono duo oimclii iiii'inornliili. 

Una notii «Ilcgi'a ti il loirhio dolio idivo scopcrlo vicino jiU'jiI- 
lofTfrio doUa Kofiina. Questo prova elio i contjulini viveviuio ac- 
canto ai jinnoipi o ohe il lavoro doi canini ora nn'ooonpazione 
i-ispottala, Olii tulli prondoviino parto. Anche kIì artisti ahilaviuio 
in (pieslo jialazzo, o lo pmva il fatto ohe si trovò un'anfora ap- 
pena abbozzata da mi niaoifino di alabastro, e vicino oravi un 
tirando \'aso di alaÌKi-stro siinilo a (|nolli ciré foniiano hi dcooiti- 
ziono più iH'ila del palazzo di Ciiosso. Sono firandi viisi schiac- 
ciati e paiiointi, con una sporpoiiza sul fondo por infiptioi-H nel 
suolo o sollevarli sopra un troi)i)ii'do. Noi eopen-liio e intorno al 
ventre annniransi fascio di bassirilievi minutissimi. 

Detrni d'una visita sono i inafiazzini; ma più elio ad un izm- 
nai(\ ad una cantina o ad una dispt^'iisa, rassoiniffliano ad una 
tialleria jior cnnservan! i tesori del princi])o. Tralascio i niaj^azzini 
a iioitl-ost nella tavola 11 e mi fermo ai firandi ma^iazzini che si 
trovano nella parte wupeiioi-c della tavohi I, dove l'Evans scopri 
IH stanze lunj^he e stretto elio si ai>rono sopra una tundra gal- 
leria e contonji;ono prandi ziri, o ]»ih)i, scrinati con un (X'i-chietto 
nella tavola I •. I prandi vasi in terra cfilta hanno decorazioni scr* 
petrtciaiiti o si'nii)lici coirhi di artrilla lavorati colla stt'cca, in 
modo da imitare le cinturo metalliche. Tutti portano manichi ri- 
curvi, od anso in allo e in basso (fifr. 51). 

Una costi foi-inò in modo siiociaic la mia attenzione, od ò la 
struttura doppia dei muri. La }KU'fe esterna fn filila con {rrandi 
blocchi di posso, ma invoco di avvicinarli, inuv-liù combaciassero, 
lasciaroiili distanti mi metro e li riunirono con forti travei-so di 
lofjiio incassato (tip. .'ri) nelle cavità fatte a coda di rondine, che 
si vedono nei bloeehi '. Tale intoi-capediiie, rijiiona di pieli-e rozzo, 
ci-odevasi fatta per economia, oppure jior antica ti-adìzionc, ciuaiido, 
pi-evalondo la struttura con lo^nanie, si lofravaiio i blocchi cron 
travoi-so di lopno. 

Il fallo i>eró che qui, come a Feslo, 1 muri doi matiazziiii sono 
i più siM'ssi, suppeilsoe un'alira spiofjazione. 11 lusso di {rrandi 
blocclii e uno sjiosson! tanto considerevolo dei muri, trattandosi 
di un edidcio alto solo pochi metri, doveva avei'»!, a ])aror mio, lo 
s<>oi") di mantonoro fi-eschi ed asciutti ì locali doi magazzini. 

Anche le divisioni fra una cella o l'altra sono trop]io sjiesse, 

' Sol locale I-i, per esempio, vi sono venticinque piWi. 

° n blocco a destra nella fotografla è lungo m. 3,30, alto m, 1,10 e lat^o 0,60. 
- l'n altro è lungo 4 metri, nlto 1 metro e largo 70 centimetri. 
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Muri a doppia parete 



die non occorra nelle costruzioni ordinane, perchè alcune toc- 
cano i i metri, come si vede nella figura 5iì. Non fu un errore 
ed uno siìreco di materiale che abbiano fatto gli architetti: qui 
abbiamo anzi l'esemplificazione della capacità tecnica dei costrut- 
tori micenei, die vollero con tali muri proteggere i magazzini dal 
gelo dell'inverno e dal caldo dell'estate. 

I grandi blocciil di alabastro sembrano spugne impietrite con 
cavità fitte dai bordi taglienti. Le intemperie sciolgono la calce 
solubile e danno alle pietre l'asiictto cinerognolo e frastagliato, si- 
mile agli scogli sbattuti dallo onde. 



fi doppia parete, fatti con grandi blocchi congriunti i 
verse di legno. 



Vili. 

Un'altra curiosità di questi miigazzini, sono le fosse die ve- 
donsi nei pavimenti e die i contadini diiamaiio cossé/e^. La cella 
della figura M ne mostra sette a sinisti-a; altre stanno nel centro 
della figura 54. Sono specie di casso che erano chiuse da un co- 
perchio di legno; e dentro si trovarono vasi, foglie d'oro, oggetti di 
iwrcellana e di bronzo. Nel corridoio centrale (tavola I) sono ■27 
casse, una accanto all'altra S ed erano come guardarnbc per og- 

• Alcune sono profonde m. 1,70, altre m, 1,'20. Queste sono laiche i" centime- 
tri, le DiHggiori 77 e tutte sono lunghe poco meno d'un metro, Xelln tavola non 
sono disegnate le fosse, perchè esse vennero scoperte dopo che era già fatta. 
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gelli preziosi. L'ainmìiiìsli'azioiie dovu cssei-si iiindificata dopo la 
distruzione del primo ]«ilazzo, iwrolió si abbaiidonù ruso di que- 
ste ctisse, che sommavano a più di un centinaio e non se ne co- 
striissciT) ixltre; ma questi sono pi-oblemi storici clic decideranno 
fili scavi ulteriori. Intanto viene il pi-oblema di stabilire a cosa 
servissero nuigazzini cosi ooini)Iessi. Se fossei-o kx^ili ])er le prov- 
vigioni del pi'ineipe, sarebbe slato \nù comodo il cliiuderle tutto in 
poche stanze più ttnuidi. Il loi-o ft-azionamonto fa credere sei'vis- 
sei-o a diverse pci-sone. La costruzione è ti-oppo ricca jter una di- 



Fig. 56. — Grandi muri che divìdono le celle dei magazzini nel palazzo di Cnosso. 



Spensa pei viveri. Non posso credei-lo, vedendo l'elepanza con cui 
furono messe le IjivoIc di alabasti'o sulle pareti colle venature 
az/uriv e i-ost'e sul fondo piallo pallido. Opjiure bisofina ammclr 
tere clic anche questo fosse un lusso dec'orativo, che non cono- 
s<'iamo In nessun'altra civiltà. Alcune pietre nei magazzini sono 
colorate a stristne delicatissime come l'onice, e quando erano li- 
scie e siilendcnti, dovevano predurre im grande efTetto. 

Mi venne il dubbio che fi>sse come una banca, ilove il prin- 
<'ipe lasciava depori-e gli elfetti dei sudditi agiati. Foi-se nel lo- 
cale 18 vi era la segreteria, pei-cliò in ossa fu trevato il deposito 
delle tavolette scritte. A Delos, che lanlu ricordanze collegano 
colla civiltà cretese, e ad Olimpia, entrambe celelirì mille anni 
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Clagtificanionf cronologica di Arturo Eva»» 105 

prìina deil'éra, come i oenfrj religiosi ])iù importanti del popolo 
ellenico, i templi funzionavano come banclie'. 

Ho cliiesto al signor Kvans se v'era qualclic cosa contro l'Ipo- 
tesi die i vassalli depositassero i valori nel palazzo del principe. 
Egli sorridendo rispose 1 " Anche questo è possibile „. 

La ricchezza dei magazzini e la lom grande estensione, ]»ara- 
gonate a quelli di Fcstn, fanno credere che quivi fosse la ca])!- 
tale del regno; infatti simili casse non si trovarono a Posto, uè 
alti-ove. Lo studio delle cassette private, per chiamarle con nome 
moderno, rende probabile clie la iiroprietà fondiaria fosse molto 
divisa. Ammesso die ciascuno dei cìltadìuì ])iù ricchi possedesse 
una cassetta, sareijbei'o \n\i di cento i iiroi)rietarì facoltosi, e si 
può escludere die esistessero latifondi in Creta. 

Altri fatti tendono a coufennare una simile induzione: in 
Grecia, anche negli Siali più liberali (come ad Atene) si impe- 
diva, ('on nunierost:; reslrizioui, l'accrescimento della pi-oprietà 
fondiaria; ed è ragionevole d-edere che tale freno esistesse già 
nelle epoche remote della civiltà mhioica. 



i>NOLOGiiA j)i Ahtcro Evans, 

Per orientarsi usila crooologia dei monumenti scoperti a Creta, Evans sì fondò 
sullo studio dell'Egitto, e la sua classificazione è indispensabile per comprendere 
la civiltà minoica e micenea^. La storia dei monumenti cretesi fu divisa in tre 
epoche, e ciascuna di queste in tre parti o periodi. L'ultima epoca corrisponde al 
tempo della più grande diffusione della coltura micenea. La grande catastrofe che 
distrusse il secondo palazzo di Cnosso, sta nel mezzo di quest'ultima epoca. Le re- 
lazioni esistenti fm le pitture di Cnosso e quelle della XVIII Dinastia in Egitti, 
non permettono di abbassare la data della distruzione di questo palazzo, oltre 
il 15<XI avanti l'èra. 

>'elI'epoca prima, i ruderi ed i vasi stanno immediatamente sul terreno neoli- 
tico, quando non conoscevasi il bronzo. Nella seconda epoca, viene di moda la de- 
corazione policroma dei vasi, che hanno il fondo nero o sono coloriti in arancio, 
vermiglio e bianco, con motivi geometrici ang^olari e spiraliformi. I vasi che si 
trovarono a Camares appartengono all'etA di mezzo della seconda epoca. Nella 
terza parte di questa epoca, la policromia ceramica è in decadenza; il color ran- 
ciato, il vermiglio ed il carmino, sono meno usati per la decorazione dei vasi, e 
vengono in voga le decorazioni bianche su fondo turchino, violetto, o fiore di 
malva, con disegni a spira. Da queste evoluzioni della ceramica nell' epoca di 
mezzo, si comprende quanto sia lungo il tempo che abbraccia. 

Solo nella terza epoca compaiono i vasi di stile miceneo; è questo il tempo 

1 C. DiKHb, Exmrsiona arcliéologiqm» tu Grece, pag, 167, 

* A. EvAjis", Eteai de clageificalion des epoque» de la civilisation ìlinoeiiite, lfii)6. 

A. Mosso, Etcìir»io»i nel .Vedilerraiieo. H 
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nel quale l'arte raggiunge il suo massimo splendore; o da Creta la civiltà si ir- 
radia sulle isolo, sulla Grecia e snll'lbilia. Alla fine di quest'epoca comincia la de- 
cadenza nell'isola di Creta, quando Micene tocca l'apogeo della sua grandezza. 

Alcuni rimproverarono ali'Evans di aver preso il nome di Minoico da una per- 
sona per indicare una luaga serie dì secoli. Bisogna però tener conto delle difficolti 
che si presentavano all'Evans. La più grave fra tatte era quella etnograiica. Se 
avesse cbiamatA pela^gica la storia primitiva di Creta, forse era giusto il titolo, 
perchè semhra realmente che 1 Pelasgi passarono da Creta in Grecia e poi vennero 
in Italia; ma queste sono induzioni probahili, non certe; Evans preferì mantenersi 
neutrale nella discussione che si è già fatta viva intorno alle origini del popolo 
cretese. Non sapendo se questo popolo era Pelasgo, oil Achoo, so veniva dall'Asia 
Minoi?, dalla Libi», l'Evans scelse il nome di Uinosse, come il re più celebre 
di Creta, per indicare il lungo periodo di lempo che precede la storia greca. 

Chiamerò mimiche le età che hanno preceduto le tombe scoperte dallo Schlie- 
mann; e micenee le cose appartenenti a quest'ultimo periodo dell'età proellcnica. 
È una piccola infrazione alla terminologia stabilita dall'Bvans: ed una transa- 
zione per non rinunciare subito a tutta la tradizione di Uicene con cui si chiude- 
l'epoca del bronzo e comincia l'epoca del ferro. 



Camares trarato a Feste nel palazzo più antico. 
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Capitolo Sksto. 

L'abbigliamento femminile. 



I. 

Lìi moda nell'ubbisliainenln feinmiiiilo ò il cnstiimc ili altri 
tempi, ripi-pso e modifìculri nltjuaiilo dal {insto iloll'oi-a prosante. 
Ci-edo siano lutti d'accordn neiramnietlei-c vUe oramai qui c'è poco 
da inventiire. Il flpiiriiio nuovo è quello invecvliiato abbastunza 
da non ricordai-sciie più. Non ini sjuvì jierò iniiifriiiato prima di 
entrare nel musco di Candia elio quattromila anni fa le donne si 
vestlssei-o nello stesso modo e poi-tassei-o pii stessi oappelii che 
usano ora le sipruore elefanti. 

Nel tempo di Pericle ftlì artisti Idealizzarono tanto la donna, che 
la vestirono in modo divei-so dal comune e drapi^fcgiarono le statue 
delle Dee nei tempii e le donne sulle stele funerarie come essi 
pn>ferivano, per far risaltare il (lontorno e le bellezze del coriw. ' 
Il fatto che nelle sfatue greche non compaiono ricami, mentre 
siamo cei-ti che erano usitìitissimi, basterebbe da solo jier far co- 
noscere le tendenze dello stile classico, I panneggiamenti e le forme 
aiiatomicliG erano la baso della plastica, tutto il resto era cosa 
se<x)ndaiia. 

L'arte moderna francese rassomiglia più di ogni allm all'arte 
primitiva di Creta. Quanto dipinsero i Greci ed i Romani ha qual- 
cosa di grave e di austei-o che manca eoinpletiimente in ((uesti 
affloscili. Sono figurine di doinie eleganti col naso non ancora 
greco, il i)etto provocante, il busto sti-elto colla vita sottile; e dalla 
cintola in giù hanno sottane moderne con volani capricciosi, or- 
nati di liste per sbieco e jwr diritto, con grande sfarzo di ricami. 

Una vivacità insolita traspare dagli affrescali, dalle statue e dalle 
porcellane: sono mosse spighatc che non han nulla di comune co- 
gli atteggiamenti rigidi e stecchiti dell'arte egizianiu Vi è una sc-aj)!- 
gliatura caratteristica nella fiicilità colla ([ualc sono tratteggiato le 

> Come eaempio del chitone dasaico, vedi U figura 103 nel capitolo XI. 
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figure. Lo sfile jcratico della scoUiira arcaica e la durezza <'om- 
passata dell'arte primìlìva si coreano invano nel niei-ijigio dell'arte 
minoica. 



Ecco il tipo della donna di Cnns-so ^ (tìf.'. 57). I grandi occhi, 
le labbra rosee, i capelli bruni col ricciolo sulla fronte e le eioo 
clic ondulate sulle spalle 
danno a queste figurine 
un sapore piccante di mo- 
dernità. Nel doi-so, una 
gala di stoffa azzurra con 
linee rosse e nere fa una 
sporgenza dietro il collo 
e scende in ba' so. Il co- 
loi-e della jM-lle s'intra- 
vede sotlo le linee l'osse 
ed azzun-e della camicetta 
d'un velo sottile, ornata 
con nastri a cei-cliietti. 
Mi sovviene delle flgui-e 
graziose che Watleaii di- 
pinsi' nel quadro La par- 
terij^a per Citerà, o vi è 
infatti una certa rasso- 
miglianza fi-a lo stile mi- 
ceneo e quello del celebre 
pittoi-e francese. 
-. I ftiuinnenti di un in- 

^ tonaco trovati a Gnosso 

Fig. 67. — Affresco di Cnosao. messi insieme con gran- 

de abilità dal pittore Gìl- 
lici'on sono meravigliosi 
come decorazione di miniature sulle pareti e non trovano un raf- 
fronto nei monumenti di altro popolo. Erano artisti impareggia- 
bili per la grande scioltezza colla (juale trattavano scene com- 
plicate, come nel quadro delia folla clic assiste ad una funzione 
religiosa. I capelli delle donne sono acconciati con piccoli ricci 
sulla fronte, e quelli della nuca scendono ondulati sulle spalle. In- 
torno alla ftviito portano un naslm; ò la fascia che vediamo poi 

i Eviva, The palate of Knofsos, 19iW, pag. 57. 
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Tipi di donne nelk miniature 109 

sul eiipo (Ielle Deo ncU'eiioca classica e nei (fMi'iidi'aiiinii delI'At- 
ti<'a e di Siracusa. Queste uiiiiiatui'e, the vernuinn presto pubbli- 
cate dalI'Evans, fauno conoscei-c la vita iutinin della donna. 

Per le Ateniesi ero contrario al buon costume mostrarsi sulla 
via e nei pubblici liti-ovi : qui invece lo donne Hi vedono in tutte 
le feste. Davanti mi un tein|>io slatino nig^ruiniate sotto gli alberi 
in convei-sazìoni animate; esse hanno la pelle bianca e gli uomini 
sono bruni, st^condo il con- 
veti/Jonalisnio della pittura 
egiziana ed etruscii. Alcune 
stendono la mano in atto <li 
saluto ; altre stanno affaccia- 
te alle tlnestre: tutte hanno 
grandi ocelli e ti-o-cic nere 
di caiiclli ondulati che scen- . 
dono sul |>etto e le spalle. I 
[littori segnavano con smn- 
de sveltezza il profilo delle 
donne, appioppando loro 
certi nasciti rivoltati in su, 
con faccii^ biricliinc ed ocelli 
audaci. La tecnica mostra 
una s<'uola evoluta, iR'n-iió 
con un eoljio di iiennello so- 
no espresse la voluttà delie 
labbra tiiiui<le e rosso, o 
la pupilla che vi fis-sii nel 
grande occhio provocante, 
o la perfezione del seno den- 
tro alle camicette traspa- 
i-enfi. ^ 

III. Vis- 5**- — Statuetta io porcellam» di unasa- 

cerilotfssa trovala a Cnosso dalI'Evans. 

I monuiitenti di Givta 
non aggiinigono inilla alla 

varìeià della moda. Ciò è strano, quando si pensa clic con tali 
scavi si è prolungata del doppio la dnrttta della storia nel bacino 
dei Mediterraneo. Auciie le gonnelle fatte come larglii calzoni ciie 
jiortaiio adesso le donno nei glnoclii s|)ortlvl, <:'eraiio già: e le 
vediamo nelle impi-onte dei sigilli e nella fig. Wl. 

L'abbigliamoli lo femminilo è un indice cosi caratleristìco nella 
civiltà di mi pO|)oIo, elio da solo potrebbe servire per far cono- 
scere il gusto artistico di un'epoca. La moda cambiava spesso, ma 
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non vi ò nulla che rassomigli alle acconciature csafferatc e alio 
sfarzo dei vesfiti ciie portarono le castellane nel Medio evo e alle 
maniche cofili sgonfi del Rinascimento. 

La pettinatura delle donne, molto complicala nell'infanzia so- 
dale, tonde a semplificarsi quanto più cresce e sì affina il gusto 
artistico, e torna a complicarsi nella decadenza della civiltà. Lo 
vediamo neH'ejìoca di Micene, che segna l' ultimo periodo di questa 
civiltà, dove si mettono spirali d'oro nei capelli, diademi e anella 
nelle ti-eccie. Successe la medesima rosa in Roma. I busti deile 
hnjieratrìciin Campidoglio sono molto istruttivi e le pettinature ser- 
vono agli ai-clieologi per la classificazione cronologica delle statue. 

La relaziono intima die passa fi'a l'abbigliamento fenuninile, 
raifliiteltura e il mobilio delle case, si vide all'epoca del rococò, 
(piando non furono mal tanto bizziiri-i e strani i vestiti e le par- 
rutHilie delle donne. Tornò a veriflcar.si sotto la rivoluzione e l'im- 
])eiii fi'ancese, mentre lo donne, gli odiflcl e il mobilio, si inspira- 
rono per !a decorazione ai modelli greci e l'omani. 



I^ terreeotle, gli affreschi e le sfatue di Creta permettono imo 
studio dell'evoluzione clic subì l'abbigliamento muliebre. Da una 
collezione di ene-coti ti-ovati in un tempietto di Palaikastro pos- 
siamo stabilire clic la moda quattromila anni fa somigliava all'at- 
tuale di Parigi. E non solo erano eguali le forme dei cappelli e degli 
abiti, ma eguale Io spirito dell'eleganTa. 

Il cappello ù fatto con una grande tesa voltata In su e jticcola 
di dietro; tre nastri bianchi s'attraversano orizzontalmente di fronte, 
e dietro si incr<iciaiio. Vidi \mve un cappello colla tesa rovesciata 
in su, che formava un imbuto, deuti-o al quale c'era il cocuzzolo 
schiacciato, proprio come si usa adesso. Myres descrivendo questo 
terrecotte ^ parla senz'altro di " capi>elli moderni nella moda di 
Pctsofà „. 

Altri cai>pelli hanno la tesa meno grande rivoltata in su, con 
tre tiocchi o rosette intomo; e 11 bordo della tesa ondulato. In 
epoca posteriore, questi cappelli non si vedono più. Le donne pre- 
feriscono l'acconciatura semiìlice dei capelli riccioluti e crespi. E 
sempre l'artista, disegnando gh occhi in nero sulla terra cotta, ne 

' MvBbB, " Excavatìons at Palaìkaatro II tbe Sanctuarj'sìte of Petsof&ri ^^ 
Annual of tbe British School at Athens, N." IX, pag. 871. 
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Una sacerdotessa 111 

esagerava la grandezza, (Sarà questo il tipo eterno della bellezza 
feinniiniie, che non cainbierà mai). 

Le sottano lunghe quadrettate in bianco su fondo s<;uro e anche 
il disegnò delle stoffe scozzesi erano già in uso. Alcune donne di 
((uesti ex-ooto sono completamente nude, poche sono avvolte in 
un mantello chiuso con una cintura, ma tutto il petto appare 
ignudo sebbene il mantella sia annodato. 



L' Evans trovò a Ciiosso due figure cji porcellana, l'una delle 
quali disgra/iatjmìente non lia il capo, e sono forse due sacei-do- 
tesse che sollevando le braccia tengono in mano piccoli serpi. 

La caratteristica del Iojtj abbigliamento ó di aver la vita molto 
stiletta, cosa clte probabilmente ottenevasi por mezzo di un busto. 
Le maniche corto e molto largo lo scollo sul davanti, donde sporge 
il petto (Hg. 58). Un abljigliamentn ih)co divei-so troviisi ancora 
oggi fra le donne del popolo in Ci-eta, solo che la j>elle è ricoperta 
da un velo. 

Il giubbettino si allaccia sul davanti e la cintura forse ò di 
metallo, pen-hò ha il bordo sporgente. I capelli wiolti scendono 
nioKo in Itasso dietro le si)alle. Intorno alla nocella della mano 
destra i>oi"tano un braccialetto. Il color del vestito ò arancio scuro 
per la giacchetta, con nastri di porpora; il i-imancnte è di un color 
chiaro, e nei volani si alternano liste pur]>uree brune con altre 
china'. Un gi-embiule ricamato con linee trasvei-siili a forma di 
losanghe, Sfiondo ricoprendo i fianchi con (;nrva arrotondata 
dinnn/j e di dietm. La veste dalla cintola in giù è fatta con sotto 
volani a scaccili. Qui gli scjictslii sono semplici, in altre figure, gli 
scaccili ciliari hanno due liste verticali scuro, e nulla quelli neri. 

In generale le sottane sono elegantissime (;on foggia moderna, 
l'on volani bianchi, rossi, azzurri, a spica, oppum «^on striscio oriz- 
zontali e verticali. In fondo le greche ad angoli iTtti intrecciantisi 
formano im grandi; orlo. Ui evintola stretta <;olle anche sporgenti 
dà alia donna un pTOfilo com|)lotam(!nte divei-so dai fianchi larghi 
dello statuo grecite. 

L' uso modei-no dei cattolici di portare corno e:r-t!oto nelle cliicsc 
i vestiti pei" lo Madonne era già in voga nelle religioni anticlie. 
Qui vediamo il vestito corno ora fatto per sospenderlo nel san- 
tuario. Vi levai solo il corpo elio era liscio, Imstando mostrare I 
ricami c<ii linri di croco delle sottane. Era questo \uio dei motivi 
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chtì disepiiavauo più spesso anche nelle isole delle Cieladi, spe- 
cialmente a Milos. Evans fa notare ohe le due stiisce sinuose in 
forma cuspidale lianiio una lontana sonn^hanza roll uU goticii. 
Questa idolatria della quale vediamo qui una dLlk forme più 
antiche, passò in Grecia o si facevano spLse pa/a A Sibari un 
imation fu venduto Jii Cartaginesi per 120 talenti che e irrispon- 
dono a circa i;75,(Hli) lire. L'imation era un giandt. mantello clie 
avvolgeva tutta la pei-sona, come vedtsi n( IH st Una di Sofocle nel 
Museo del Luterano. Le fanciulle dell Attica tiss(%ino npni quat- 
tro anni un iieplo artistico [ter la statua di Atene nel Partenone. 
Il lavoro di cudtm-a era a quell'epoca molto più in uso che 
non nel tempo della Gre(;ia clas- 
sica, ]icrcliè nell'epoca miuoicji 
mancano le Oblile. AikjIic nelle 
toml)e e negli scavi di Micene, 
che segnano l'ultimo jx^riodo di 
questa civiltà, non vi sono fib- 
bie di nessuna maniera. Solo spil- 
loni lu oro lavorati con grande 
gusto. Uno del museo di Atene 
porta una donna identica a que- 
ste sacei-dotesse dei serpenti. Kcl- 
l'Odissea il i)eplo che Aiitinoo 
mandava in dono a Penelope, 
aveva dodici filjbie d'oro ' ; que- 
sto mostra quanto fosse camijiata 

„, -„ „ ,. ,. ... . . la fattura degU abiti nei tempi 

Fig. 59. — Sottana di un vestito portato , ^. , 

come e.r-inito ad un santuario di Cnosso. posteriori. 

Le donne egiziane hanno una 
accon(!Ìatura del capo completa- 
mente diversa e poi-tano vesti aderenti al corpo, in modo che 
dalla cintola in giù (per trasparenza o per lo spaccato dei vestili), 
si vede tutta la gamba e il profilo del corpa Dal vestire si può 
riconoscere la posizione elevata della donna micenea, che sco- 
priva bensì il p(!tto, ma non le gambe in pubblico. Solo nella cor- 
ruzione morale dell' Eliade classica compare il chitone doppio 
aperto, col quale rimaneva nudo un fianco dall'iiscella fino al tal- 
lone essendo il margine superiore del chitone allacciato solo con 
un fermaglio sulla spalla. Le meroeilleuses Io ]tortarono quando 
rinacque la moda greca in Francia, ma lo spacco era limitato 
dalla cintola in giù. 

1 Odissea, libro XVIII. 
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Jl color giallo di zafferano 



VI. 

I colori che prevalgono nei vosliti fciiiininìli sono il piailo, la 
porpora e l' azzurro, I fiori del zafferano servivano a tingere in 
giallo i veli, i mantelli ed il euoin. Fra; fili affreschi di CnosRo 
un vaso ha la forma delle eon- 
ejie di rame colle qnali le donne 
di Subiaco e di Oti-icoli jìortano 
l'acqua in testa, anelie le anse 
sono eguali; dentm ci-es<;ono i 
fiori del croco, e la mano di un 
nonio sta in atto di raccoglierli. 
Ora più nessuno affermerà, come 
<T»no prima d'accordo i filologi, 
che il zafferano l'abbiano portato 
i Fenici nel Mediterraneo. Dicono 
clic crócos sia una parola orien- 
tale, ma :rajff'erano è un nom(ì 
arabo, e se bastasse l'etimologia. 
<iovremmo credere che l'hanno 
portato gli Arabi fra noi, Ancoi-a 
ai tempi dei Romani adopei'avasi 
come jirofumo; ora il gusto è 
mutato e l'adoperiamo solo nei 
risotto. Mi sovviene dei versi di 
Vir)?iIio sul ci-oco e la ]K)rpora, i 
due colorì più in voga'. 

Sui vasi di bronzo micenei ve- ^'S- so. - Affresco di H. Triada che 

, a • ì- ^ i rappresenta unti donna con catzoDi va- 

donsi mcisi i fiori di croco che i"*" .i^pj^t; ^ ricamati. 
l'assomigliano a quelli del calciti- 
cum autunnale tanto comune fra 

noi. Quando Omero volle prej)arai'e un ambiente poetico agli 
amori di Giove e Giunone sul monte Ida' 
" l'alma terra 
Dì sotto germoglJA novelle erbetie, 
E il rugiadoso loto e il fior dì croco.. 

Le divinità, le ninfe e le regine furono dai poeti greci vestite 
In colore dì zafferano, ed era pure giallo il manto che le fenciulle 

' Vobùi pifia croco et fulgenti murice t-estin, — Aeneidos, lib. IX, 614. 
^ mode, canto XFV. 
A. Mosso, EKUTsicmi nel Hedilerranto. '* 
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di Atene iiiU'ssovano per Miiici-va. La donna nell'età del bronzo, 
sebbene meno Incivilita della donna moderna, era in alcuni i-i- 
KUiU'di meno selvaggia, jH;rrliè non portava oi-eeehlnj. 



Usavansi foplinline d'oi-o in ramuK*relli ]3er adornare ffli abiti, 
le applicavano sulle stoffe, e sono fopiie di mirto eoi pambo in- 
tessute fra i fili. Più tardi l'abbigliamento divenne complic^ato. Ri- 
prodiien un affresco di il. Triada (fìg. tìi)), disegnato a colori dallo 
Steftini: è una donna in grandexz^i naturale che si alzii da nn se- 
dile. Disgraziatamente manca la parie superioi-e, e (pianto i-esta è 
un po' annoilto dall'iiieendin, 

Halbherr cosi lo descrive * : " Il vestito è mi ncehissinio costume 
miceneo, consistente in un paio di larghe brache di stt)ffa azzm-ra, 
costellata di ci*ocette i-osse in fondo chiaro. A metà della coscia, da 
un bordo bianco, listato di pnrpoi'a e ricamato a eerehietti ricor- 
renti dello stesso colore, scendono due svolazzi ondulati a lisli^ 
liianche, nisst», a/j.urre e brune. Colla stessa guaridtnni di baiai 
svolazzi terminauo le briiclie alla metà del polpaccio. II i-csto 
delle ganilH! ed il piede sembrano uudi, e dò viene confermalo 
anche dalla tinta chiara cou cui sono rappresentjiti, che è quella 
convenzionale delle carni femminili negli affreschi micenei^ Il toi-sn 
era foi-se In i»ai*te coperto da uno stretto chitone aderente al coi-po 
o da un (^orsetto chiaro ornai*) di puntini, come par di vedere 
dall'estreniitù supenoi-e del frammento „. 



In un piccolo appartamento accanto alla sala del trono (Ta- 
vola I)" si ti-ovarono due sedili in pietra, i quali moslrano quale 
conto dell'anatomìa Kicessern gli artieri micenei nella <rostru- 
zione dei mobìli d'uso comune, incavando in modo divei-so 1 se- 

' HiLBHEHR, •' Restì dell'età micenea „, MonumenH iintivhi, E. Accademia dui 
Lincei, voi, XIU, pag. 6!). 

^ Dietro la sala del trono una stanza porta l 'indicazione lìell'Evans: Boom of 
the ptaslcr table; l'altro sedile pei dolina trovasi nella stanza pili in bosso. Room 
of the Ladt/'x seiit. 
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Laboratorio femminile 



diii i)Bi' t;li uomini e le doiiiit'. Nella fi^m'a (il è disegnata una 
parte di f|uesta stanza. La pietra, alta Vi centimetri da terra, come 
si vede dalle sue cavità, serviva a sedersi. 

Paragonando questo sedile con ciuello che conservasi nella 
cosidetta sala del trono, e con un secondo che trovasi nella sala del 
tribunale, di cui parlerò più tardi, vcdesi la differenza nella forma 
dei plutei (chiamando con ttìrmine anatomico la parte del corpo 
et»' serve a sedere). Le cavità nei sedili maschi sono più strette 
e più infossate, per le donne sono più larghe e meno profonde. 
Iàì sedie pei maschi sono aite come le nostre, per le donne sono 
basse come iKinchettine. Le figure in terracotta negli ex-ooto di 
Falaikastro e Petsofà, delle quali parlai in principio del capitolo, 
stanno seduto sopra un piccolo spibello colorato in bianco. 



Fi^. 61. — Sedile per una donan e tftvolo ila lavoro. 



Davanti al sedile, una tavola bji.ssa di cemento è incalvata con 
due cavità : una ha la fonna di mezza sferfi, l'altra è una depres- 
sione allungata, rotonda ad un estremo e «juadrata all'altro, e come 
il sedile essa è inipiantiitji nel cemento del suolo. Non vi è dubbio 
che questa tavola servis.se ai lavoi-o manuale della persona elle 
vi stava siHlula virino. .A. sinistra vi è una tavola più lunga, 
pure bassii, fatta con cemento, (^on una cavità semisferica nel 
mezzo. Forse ei-a una stanza dove si confezionavano i vestili; 
certo doveva essere un locale per le <lonne, perdio in fondo al 
corridoio di (inest'alloggio vi è un altro sedile uguale, e pi-obabil- 
mente la tavola Ikissji che ho descritto nella stanzii della mai^stra 
serviva per le allieve cucitrici. Se fosse stata una cucina, le tavole 
le avreLibei-o fatte in pietra. 
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IX. 



Tutti gli s(!rittorI sono d*arcordo noirammett<>re die 1 Fniici 
invontarono la porpora e la diffusero nel Mediterraneo. È que- 
sto un altro errore dei fllolnfri, che si fidarono troppo di Omero. 
Ulisse e Telemai'o ave- 
vano come fili altri croi 
un manto purpureo; ed 
erano comuni 1 tappeti, 
il euojo e l'avorio tinti 
in porpora dalle don- 
ne della Meonla e della 
Caria \ 

Xella villa di H. Tria- 
da ed In altri luoghi si 
trovarono vasi c^on so- 
pra disefinata una rete 
e le conohiplie del Mu- 
rex, d'onde (>straevasi il 
succo rosso della pni-- 
|K)ra (flg. ()2). Sappiamo 
infatti da Plinio » che 
questi molluschi pesca- 
vaiisi nel mare w ille reti: 
e dic(s che hanno d'or- 
dinario sette punte; nei 
vasi di Cj-eta si vede che 
sono sette sjjine dise- 
fmate sul guscio di que- 
sti molluschi. A Kou- 
phonisi (l'antica Leuke) 
Bosanquet ti'ovò un bau- 
co di conchiglie del Mu- 
rex, e vicino i vasi di Camares'; (jucsto prova che in Greta la 
fabbricazione della i)orponi precede la civiltà fenicia. Anche a Pa- 
laikastro si trovarono depositi di Murcx vicino a vasi dell'epoca 



Pig. 63. — Vaso sul quale è disegnata una 
i^on dentro le conchiglie dei molluschi dai qual: 
la porpora. 



■ Iliade, libro IV. 
' Bo«A\Q[jET, " Some late Mini 
Tol. XXrV, 19<M. 



Plinio, IX, «1. 
ni Vases found in Greece „, Hellenk studm, 
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media. Quest'anno ho pescato molti Marex trunculus nel porto 
di Candia e sulla spiaggia vicina; li misi in un piatto e raccolsi 
alcune goeejole di porpora, eUe l'animalo versa come una lasrima. 
Nei vasi ^micenei è disegnato l'opercolo che ritraggono per chiu- 
dersi nella conchiglia; e quando sono tranqnilH si muovono come 
le lumaclie. Racconta Plinio che la porpora si astraeva da parec- 
<;hi generi di conchiglie che hanno la forma del tritone, e descrive 
t^nme preparavasi questa sostanza colorante nei vasi di piombo. 

Esaminando le casse nei magazzini di Cnosso iic trovai qiiaU 
(Mina rivestita di piombo. Questo mi fece nascere il dubbio che 
tali (-asse servissero alla preparazione della porpora. Sidone e 
Tiro presero certo da Creta, o da altre isole dell'Egeo, l'industria 
della porpora, perchè i banchi di conchiglie della porpora di Palai- 
kastrnirisalgono, per la ceramica trovata in mezzo alle conchiglie, 
all'epoca minoica di mezzo e sono oltre due mila anni anteriori 
a Cristo. A quell'epoca i Fenici non avevano cominciato il loro 
commercio nel Mediterraneo'. 

Colla porpora si preparavano molte gradazioni di colore che 
passavano con sfumature dall'azzurro violaceo intenso al rosso di 
sangue, ed era un colore solido che resisteva alla lavatura ed alla 
luce; Sidone e Tiro avranno perfezionato l'arte del tingere, ma non 
jiossiamo più ammettere siano i Fenici gli inventori della porpora. 



Tavola dn libazioni ìd steatita trovata a Feato. 



' Secondo Beloch (Giieihiacke Getehkhle, I, 73), le relaaioni dei Fenici colla 
Grecia non sarebbero auteriori al secolo ottavo a. C. 
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Capitolo Settimo. 
Gli operai di Minosse. 



i. 

Se qualcuno dimostrei'à che Minosse non è mai csislilu, i-esterii 
]jui' sempre vero che visse un pojiolo in Creta, il quale tenne il 
dominio del Mediterraneo e fabbricò jialazzi grandiosi. CoU'aiuto 
dell'areiieoloftia [lossiamo conoscere le lotte sociali e la vita degli 
operai In quell'ei>oclie remotissime. Anche qui, come sempre, gli 
umili, clic fauTio tutto, lasciarono scarse traccie individuali; e l'arU; 
appare quale segno della potenza di p(x;hi che sanno dominane 
la folla. 

Ho studiato le tombe dei poveri nell'età micenea, ebbi in mano 
le loro ossa ed i crani, le collane coi chicclii di pietra e gli umili 
vasi che mettevansi nei loro sei)olcri; ma fra tutti gli oggetti ti'o- 
vati nelle sepolture, quelli che mi fecero maggior impressione 
fui'ono gli strumenti di un falegname di Cnosso ' (fig, d'i). I pa- 
renti scavai-ono ojin tale decoro la tomba, che basterebbe da sola 
a testimoniare 11 sentimento della dignità e la condizione sociale 
elevata degli operai. Si tiigliò prima nella nx^Ma una grande fossa 
(|uadrata e denti-o, nel piano che ti-ovasi i metri dalla superfi(!ie 
(lei suolo, se ne scavò un'altra più piec<ila, profonda 1 inetrn. Sul 
(mdavere posero una sega, uno scalpello ed una sgorbia, e lo ri- 
cctprirono con |>ietrc bene tagliate. Tutti questi strumenti sono di 
bronzo. Nella medesima necropoli, ai guerrieri mettevansi accanto 
le spade, l'areo e le freccie; nella toml)a dell'operaio si dcposem 
gli sfrumenti del suo mestiere. 

Una sega più lunga si tiovò nella villa di H. Triada insieme 
a strumenti di varie arti. Il bronzo era durissimo, perchè nella 
pietra calcare si vedo il va e vieni della lama che segava. A Festo, 

^ EvÀSs, "The prehistoric t.ombs of KnossoSn, From Archieology, voi. LIX. 
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Un falegname di CnoMo 



ìli ima st'rie di camere a i«aii ler- 
i-eno, destinale at i»ei"SoiiiilB di ser- 
vizio, vi è il) ciascuna una nici;tiia 
(clic itmlMihilmoiiie seiTiva cnmc 
un piccolo aiTiiadio); nello quattro 
pictn? citlcaiTC, clic formano la cor- 
nice del riposliKlio, si vcdonn bene 
tutti i colpi dati per tafrliarc le tsi- 
vole di pietra. Certe mazze enormi 
con duo l)oee!ie fjuadre, clic halti;- 

vano proì>al»il mente suU'ineiidine, ^-,», 

iianuo il Ijordo arrovesciato. Basta ^^ 

vederlo pei" «.'airire quanto lavora- 
vano <ii lena quegli operai, I,'o- 
pera mainiak' era assai slimala e 
fomuiic più elle non sia iidesso 
nella classe dominanlc. Ricoitlo 
Ulisse, che si fece la casa ed il 
letto famoso, e sei>pt' cnlleKai-e le 
travi e i pennoni per costrun-e 
una zattera, colla quale navifiù il 
Mediterraneo. 

11. 

Nel palazzo dì Pesto, alla parte 
estrema verso levante, il dottor 
Peniier ti'ovò un Foitio per la ce- 
rmnica. Rsso lia fomia trapezoi- 
dale; e le pareti, siiesse un metro, 
sono livestite da uno strato di ar- 
fiiila fusa ' (fifr, fV4). Sono incrosta- 
zioni come di lava vetrosa che han- 
no un colore giallognolo o hruno; 
in alcuni punti violaceo e splen-, 
dente. 

È questo mi segno caratteri- pj^. gg, _ strumenti di bronzo troyati 
slicX) dei tempi minoici, che ac- nella tombadi un falfgaame aCaoa^o. 

' La parete del fondo è lunga 8 metri. La bocca ed un latoaono mancanti. Lp due 
pareti laterali piegaTanai a semicercliio formando i lati di un triangolo per la lun- 
ghozza dì in. 1,7IJ. Il dott. Pernier aveva creduto fuBse un forno per la fusione dei 
mi-talli, ma dall'esame più attento ci siamo ctinvinti che serviva solo olla ceramica. 
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canto alla rcptna vi fosse un'umile officina per la ceramica. Oltre 
questi forili pei vasi comuni, ve n'erano certo altri di proporzioni 
magKiori por cuocere vasi pii"! alti di un uomo. Le anfore dalle 
forme elefanti Ifig;. (W), die diventarono una caratteristica dell'arte 
prcea, furono cotte in (|ucsti forni. Questo vaso aveva lui coper- 
chio di ferra cotta, i manichi dipinti in bianco, il resto color mar- 
mne e intorno al collo linee rosse a zig-zas. 



¥ìg. 64. ^ Forno per la ceramica trovato a Testo. 



IlL 

Delle case private abbiamo parecchie descrizioni ', fatte dal 
Ilalbherr, che le scopri ad H. Triada; ina erano case signorili 
che appartenevano probabihnente al funzionari dei principi. Le 
umili case degli operai sono scomparse, percliè erano fatte di 
legno; e si conservai-oiio quelle del cefo medio, costrutte con pie- 
tre e lesname. 

Evans* trovò un grande mimerò di casette, modelli in por- 

• Halbhrrb, Mem. deU'Jst. Lombanh di Seienie e Lettere, voi. XXI, paff, 241. 
^ Knossos E-Tcaratiùiiii, 1902, ptig. 15, 
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Le case di Cnosso 



IBI 



cellana: ne riproduco alcune come esempio. Il legname era a 
quei tempi il materiale die preferivasi per costruire le case, perchè 
le;foreste erano abbondanti. Da per tutto, anche oggi, dove le 
selve sono vicine, l'uomo adopera gli alberi per farsi la casa. 
Tagliavano i ti-onchi in rocchi spessi come il muro; facevano le 
intelaiature delle porte e delle finestre con travi connesse, e riem- 
pivano i vani colia calce o col gesso. 

Tali costruzioni vediamo nella figura 66, dove furono rappre- 
sentate fedelmente lo travi e le tavole. Nella casa 66 ft le finestre 
sono tanto vicine alle pareti laterali, che que- 
ste dì necessità dovevano essere fatte con ta- 
vole di legno. A differenza delle costruidoni ru- 
sticlio, i palazzi dei principi, anche quando le 
pietre erano bene lavorate e connesse con cal- 
ce, non lasciavansl colla superficie della pietra 
scoperta, ma si rivestivano con intonaco di 
calce, sul quale davasi una tinteggiatura. Case 
di questo genere sono quelle della flg, Gòced, 
le quali sono poco diverse dalle nostre case me- 
diocvali vedute di fidante o di fianco. Un accen- 
no di decorazione appare in alcune ciuse, come 
nella flg. 66 e, dove i blocciii sono solo segna- 
ti ; e nella flg. 66/ le aperture e le strutture rap- 
presentate non corrispondono a nulla di essen- 
ziale. Quasi tutte le case hanno due piani, e 
jwjr il colore dovevano aver una certa rasso- 
miglianza colle ville clie vedonsi nella riviem 
ligure, perchè cinte con fascic rosse o bianche 
sopra un fondo bigio, od azzurro, o verde. 

I telai e le imposte meritano di essere guar- 
dati con un po' d'attenzione. L'intelaiatura è 
fatta a croce, oppure è divisa in tre, come pei 
vetri delle finestre attuali. Certo non c'erano 
tempo; ed è probabile fossero chiuse da pelli rese trasparenti col- 
l'olio. Alcune finestre sono rosse, e forse avevano tende colorate. 

Giudicando dall'abbaino che trovasi nel maggior numero delle 
case dì Cnosso (fig. 66^ e h), si può credere vi fosse un terrazzo in 
luogo del tetto. Qui dobbiamo escludere l'esistenza di un doppio cor- 
tile (come sembra fosse il tipo delle case descritte dai poemi ome- 
rici) che formava due alloggi distinti per gli uomini e per le donne 

■ Oaudsm, " The Greek Honse „, The Journal of Heìlenk Studien, voi. XXI, 
pag. 293, 1901. 

A. Mosso, Efcuraioni nel MedittrTaneo. 16 




Fig, 65. — Grande an- 
fora di terra cotta tro- 
vata a Festo. 



cristalli a quel 
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ISS OLI OFEBAI DI HIKOSSE 

Orti modelli di porcellana sembrano torri, iH?i'cliè non Iiaiuio 
finestre, né porle, oppure erano case visto di iianco. Ailre liainio 
una sporgenza elie saie fino sul tetlo come la canna di un ca- 
mino {fifr. C*M). 

Nessuno poteva sospettare clic HJOi) ainii fa, le case fossero 
come lo nostre. 

IV. 

La forma delle urne a capanna ò uno di^pli argomenti clie fu 
più discusso, ed anclic; il Vin-liow scrisse due memorie )ier d(!- 
terminare il Icnipo nel quale furono in uso queste forme italiclie 
in Germania'. 

Quest'anno, negli scavi di Pesto, il dott. Pernier trovò un mo- 



dello di tali capanne (Hg. Cu), che aggiunse a parecchi altri ve- 
nuti in luce a Creta '. Si era creduto che questa capanna rappi-e- 
sentasse la casa primitiva degli Italici : dopo si trovò che anche nel- 
l'epoca della pietra vi ei-aiio capanne simili, rotonde, nelle abita- 
zioni lacustri; e poi si seoprimno più lontano, nell'Egitto e in 
Ci-eta; e queste sono più autielie e quindi più vicine all'origine 
loro A Roma' e mi Foki Romano trovaronsi modelli shnili in 
1( rra coti i La poi la anche nelle urne cinerarie del Foro *, è fatta 

> SiUber d h Akad der lltsae iJ aft zti Berlin, ISHB. 

i É una capanna citvolare di terra cotta, alta 73 millimetri, col tetto conico 
e la porta quadrata. Una capanna identica colla piccola portai, fu scoperta dal 
dott. Petnier a Festo nel l(Mt2. 

3 PiN/A, Monumenti antichi, voi, XV, pag. 471). 

' Boni, " Foro romano. — Esplorazione del sepolcreto „, AotiHe degli "cat-i, 
Tol. UI, fase. I. 
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cnn lina valva quadrangolare di argilla, e come nei modelli di 
Pesto vi sono due fori nei pilastrini ai lati delia porta nei quali 
passava il chiavistello per chiudere. I popoli che introdussero l'uso 



Figr. 66 e e rf. — Modelli delle cose di Caosm. 



dflla cremazione In Italia, non avevano, quando arrivarono, l'uso 
degli ossuari a forma di capanna; cosi dicono li Pigorini e l'Orsi. 



Fig. mea f. — Modelli delle e 



l'>sMÌ accettarono questa forma che già esisteva in Italia; ed ora 
sap piamo die gli esemplari più antichi di tali capanne si trovano 
nello isole dell'Egeo, quando non eravi ancora la ci-emazione. Se 
ne servirono gli Etrusciii, e sono abbondantissime nell' Elruria. 
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TEsse perù sono meno antiche ed appartengono generalmente alla 
prima età del ferro '. 

Lo studio della casa è utile per la storia della civiltà mediter- 
ranea, perchè molti credevano la casa fosse • un' iuvenzinno dei 
Fenici. Ora non lo si dirà più; e neppure insegnarono a farla gli 
Indogermani, che vissero sui carri. Ancora ai tempi di Tacito, 
nella Germania, erano sconosciuti i mattoni e la calce. 

In questi tempi nei quali si è fatta più viva la lotta di classe, 
è utile vedere come fossero le prime case borghesi. Ksse provano 
quanto la democrazia fosse progredita nel Mediterraneo, perchè le 



Fig. eSg 6 h. — Modelli delle e 



case contemporanee della borghesia eglaaiia erano fatte con sem- 
plice argilla presa nel tiume, od erano mattoni crudi mes<:olati 
colla paglia trita, che facevano seccare al sole. 

I disegni dì queste case micenee servono per darci un'idea delle 
vie e delle piazze ai tempi di Omero; che i rapsodi non si occu- 
parono dì tali miimzie. Dopo, nella storia dell'architettura, bisogna 
ture un salto di oltre un millennio per giungere alle case di Delo 
ed a (juclle che descrisse più tardi Vitruvio. 



' Tahihblli A-, "1 cinerarii anticliiaaiini in forma di cnpanna scoperti 

Europ» „ Rendkonli M. Accatl. Lincei, voi. II, 1833, pa^, 422. 
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stoviglie e fondi di caponi 



A Cnosso, dove ebbero maggior csteusione gli scavi, veiiiUM'n 
fuori molti biccliiei-i di terra cotta, e si lasciarono accumulati con 
altri frammenti dì ceramica, clie era inutile portare nel Museo di 
Candia, dove farebbero ingombro. Ogni comitiva che passa ne 
prende qualcuno in ricordo, e ve ne sarà pei* molti anni. Gli opei-ai 
li adoperano, e ancli'io me ne servivo per bere; hanno 4()00 anni, 
e vedendoli bene torniti e rossi, sembrano roba di ieri, 

A Pesto, un contadino ci portò un paiuolo di bronzo con tre 
piedi; uno dei celebri lebeti, che sono 
spesso ricordati nei canti omerici, perchè 
sei-vivano come moneta per gli scambi- 
li dottor Hazzidaki, che era venuto a 
farci una visita, mi consigliò di cercare 
con qualclie trincea, se vi fossero tombe 
dove erasi trovato questo lebetc. Il luogo 
era promettente; sopra una lunga ter- 
razzii feci i primi saggi e tagliai il pen- 
dio nella speranza di imbattermi nel cor- 
ridoio di qualche tomba. Ho passato al- 
cuni tìorni deliziosi. Stavo seduto sulla 

trincea, e gli operai mi gettavano i cocci pig. 66 i. — Modello di una 
delle pignatte che si accumulavano nei «w *i Cnosso. 

panieri; ma non trovai altro che cera- 
mica grossolana, un gran numero di pi- 
gnatte con tre piedi, e il fondo di una capanna, con un grande 
focoiai-e rotondo. Probabilmente stavano qui le abita^oni degli 
operai. Tutle le pentole con tre piedi, grandi e piccole, erano rotte, 
e non è stato possibile ricompome una; ma in altri luoghi se ne 
trovarono intere, come questa di Zakros (fig. C8), della capacità di 
14 litri; tutta nera pel lungo uso al fuoco. 

Nella visita clic feci ad un monastero presso Voris, ho bevuto 
l'acqua fresca di nn pozzo miceneo; l'avevano vuotalo poco prima 
e accanto al muro del pozzo vidi i cocci delle anfoi-e, dipinte in 
stile della decadenza dell'arte micenea, colle quali attingevasi 
l'acqua jiiù di tre millenni prima. 
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Il fliso da filari» 6 l'anicse rho camìyid mono di formai come 
era in Italia nelle jialafltte, come lo trovai nepill scavi di Pesto 
dell'epoca neolitica, {liinise a traverso le civiltà del bronzo e del 
ferro fino a noi, ed il metodo di filare il lino e la lana rimase 
identico. Le cono(!chie die erano di lefìno non si trovano piti, 
ma sono Ix'uo const'r\'ate le l'otelle in terra cotta e i dischi di 



Fig. 67. — Modello in terra cotta di una capanna trovata a Festa. 



IJìetra con varie forme, clic servivano, infilate in basso al fuso, 
per tenerlo diritto e mantenerlo in moU\ 

Abbondano i rocchetti per aggomitolarvi sopra il filo. Sono 
fatti come cilindri di terra cotta, simili a quelli di legno attuali, 
ed hanno pure un foro nell'asse per infilarli nella li-aversa del 
telaio donde scendeva il filo per l'oi-ditr). Non avendo il subbio 
(lei telai moderni, iwr tenei-e ì fih in tensione, si attaccavano pic- 
coli pesi tondi di terra rotta, grossi come una mela, o di pietra, 
o di marmo; e tali pesi ti-ovansì in grande pi-ofusione in tutti i 
Ki micenei. Alcune di queste sfere hanno una stilatura in 
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croce, che foniia una scranalatui-a, per lesare il lilo. Si orede fòs- 
aero posi per le bilaiieie, ma tale spiegazioiie sembrami poco 
probabile. 

Una piccola liilaiicia d'oi-o, simile alle iinstrc, fu trovata a Mi- 
cene, ed un peso, che serviva probat)ilnieiitc come campione, venne 
illustralo dall' Kvans; è un pezzo di nianno rosso, color del por- 
fido, che lia la l'oraia di una piramide tinadranfiolare tronca, con 
un foro per la sospensione, e i*sa 211 diilofirammi. La figura di 
un octopu9 Io abbrac- 
cia da tulte le imrti coi 
tentacoli. Altri pesi di 
ematite furono rinve- 
nuti a Cnosso, eguali 
al tipo dei ]>esi clic 
adoperavmisi contem- 
IMiraneaiiiente in Efril- 
to; imo jx'sa due trram- 
mi e mezzo. 

Lo studio depili uten- 
sili domesticai fu il mio 
divertimento per mel- 
lenni meglio in t-on- 
tatlo <-olla vita intima 
del pojiolo mic(^neo. Le 
falci di bi-onzo non so- 
no arcate (-ome le at- 
tuali , ma piegate ad 
angolo hanno il mani- 
co un jioco più lungo, 
cosi che i contadini se- 
gavano il fieno mie- pig. 68. - Pento!» di terra cotta della capacità di 
levano il grano meno quattordici litri. 

curvi dei nostri. 

La figura (5i) rappi-e- 
senta un alveare di terra cotta capovolto, ed un zim: questi grandi 
oi-ci di tcri-a cotta e le amie iwr le aiii si fanno oggi colla stessa 
torma. Passai-ono più di 4i)i);) anni e furono come un attimo; nel- 
l'orto dei coiiladini e nelle case , gli alveari e gli orci sono sem- 
pre gli stessi che già si costruivano ai tenii» di Minosse. Nei vasi 
di ten-acfttta si ti-ovarono ceci, fagioli, fave bruciate. 

I granai di Terracina, colle grandi olle tittili, mostrano come 
si conservavano le derrate e il friunento. I gi-andì vasi che ve- 
diamo messi <;ome decorazione sni nunl di alcune ville a Roma, 
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sono la metà più piccoli. I pitol servivano anche per tenervi l'olio, 
e nel principio si adoperarono come guardarobe per mettervi la 
biaiiclieria e i vestiti. Le maniglie e le anse ciie c'erano sulla 
hocca'per chiuderli e sul ventre per portarli, diventarono un orna- 
mento, e si applicarono, stilizzandole, molte maniglie solo come 
decorazione. 

Fra i frammenti di questi vasi, se ne trovarono alcuni con 



- Ud alveaie di terra cotta capovolto ed un grande orcio trovati a Festo. 



scRni di scrittura; riproduco uno di questi pezzi come prova che 
pli operai sapevano leggere e scrivere : come abbiamo già veduto 
che erano segnati con lettere i pezzi che adoperavansi per l' in- 
tarsio degli stipi. 

Il mobilio nelle stanze doveva essere poco diverso dall'attuale, 
giudicando dal lavoro di intarsiatura, dalla forma delle seggiole in 
pietra trovate a Ciiosso, dalle lampade in terra cotta, dalle niccliie 
fatte come armadi nelle camere. Achille disse che un uomo non 
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■ poteva sollevare fatiilineiitc i chiavistelli delle sue porte ' ; dovevano 
essere grossi questi bastoni di metallo, che scorrevano dentro anelli 
e si tiravano i>er mezzo di una maniglia ! La stanza dove sono le 
armi di Ulisse, era chiusa con un saliscendi. In tutti i canti ome- 
rici non è ricordata una toppa, né una chiave. A Creta si era molto 
più progrediti, perchè già nell'epoca del bronzo vi erano dilavi 
con ingegni identici ai nostri. La figura 71 è una chiavetta piccola 
e graziosa, quale si farohl>e oggi per una cassettina elegante. 



di terra cotta con segni di scrittura trovato e. Pesto. 



VII. 



Gli scavi di Creta misero fine alla leggenda, che l'origine della 
eiviitù debba cercarsi nell'Egitto, e che i popoU dell'Europa si 
trovassero ancora allo stato selvaggio quando vi era già una col- 
tura elevata sulle rive del Nilo. 

Flinders Petrie ^ studiò estesamente le relazioni dell'Egitto col- 
l'isnla di Gl'età niosti-ando come queste risalgano alle prime di- 
nastie dei Fariioni. 

"Un'altra classe di cci-amica straniera (egli dice) si trovò (|ue- 
st'anuo nello ruine del tempio di Abydos della prima dinastia e 

1 Iliade, XXIV, ótìtì. 

' FLiMDBHa Phtbie, Metkods atid Aims in Arciiivolo'jy, lf)U4, p. ItìS. 

A. lCoi;so, EKUTHoni nei Mediterraneo. 17 
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forse risale a un Icinpo anteriore. E un materiale die lia nulla ili 
simile nell'Rfritto: una i-eramica nera molto lustra; ed anche la 
fonna non ò piuito egiziana: ò un'anfora che termina a punta <'on 
un collo ricurvo, indubbiamente di oripine Krc<'a. Una ceramica 
esattamente simile [ler il materiale e la faltm-a fu trovata a Cnosso 
neir ultimo periodo neolitico. Un pezzo di (|uesta ceramica dcl- 
l'EBitto ed uno di Cnosso messi vicino fìcmbrano appartenere ad 
una stessa anfora „. 

II moto deirineivilimento non venne dun(]ue dall'Epitlo vereo 
l'Ein'opa, ma esisteva un fondo comune di civiltà sulle sponde del 
Mediterraneo prima elie sortressei-o le dinastie dei Faraoni: su <|uo- 
sto strato della civiltà neolitica si svilupparono la ci\iltà efiiziaua e 
,' la mediterranea con- 
temporaneamente ed 
in modo fl-a Ioiy» di- 
vei-so; Gli Efriziani 
consei'vai'onolatradi- 
zioiie nella continuità 
■ dellastoria. Per l'isola 

di Cretadobbiamoora 
cen;an; i documenti 
cofjli scavi, perchè ri- 
mase interrotta la ri- 
cordanza dei tempi 
passati. 

Fig. 71. — Chiiive di bronzo dell'epoca micenea. ^'^'"'^ 1**^'' '■"''^ "'""^ 

(^lic qualcuno si ìk'cìii- 
{la pnìsto ad una sto- 
ria compaifita dell'ai-cliitettura niJnni<'a ed etriziana. La fifr. ."tO i-ajv 
pix'seuta l'eiiliiita s(?ttentrionaIe del jialazzo di Cnosso. Sono Idoc- 
clii di pietra cal<'ai-ea luutrhì :i metri, alti metri t),7Ò e s|)essi 11,55, 
tit|;lìali pssittamcntr. Di (piesti massi, 7 serie stanno ancora pci-fet- 
tauiente a posto, eofili spÌp;oh netti. I.a tecnica per muovere questi 
prandi bIo<'clii deve essci-e stata poco divei-sa da (|uella che f\i de- 
sci-itta nell'architettura di Vitruvio, e |)ossianio immaginare i ndli, 
i jiiani inclinati, le carrucole e kH arcani, come furono impiccati 
dai Greci e dai Romani. Tutti trlì oppetli di lepno sono scompai-si, 
e solo nelle tavolette vediamo tracciati i friojilii dei buoi ed i carri 
che servivano ]k>1 trasporto. 

II perfezionamento nella costruzione dei ninri era tale, che l'in- 
tonaco di cal<'e in alcuni punti è fatto con tre sfrati; il primo più 
prossolauo. e pli altri due Kradatamcnle pii"! finì e più sottili. Que- 
sta tecnica, che sì annuirà nelle crisli-uzinni romane, la tmvianio pia 
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ili USO U-e mila anni prinuL A Ciuidia, lu'l Musco, si può aiidie stu- 
diare come facevano gii stuoi^hi, lìei-clió esistono i grandi lisciatoi 
di marmo, coi (|uall si lavoravano i rami dojK) di avcn'i a)»plicafo 
il rivestimento di calce. Sono gi-andi iiarallelcpipedi fatti con lastra 
di marmo, lunpiil e stretti, die iianiio un niaiiit» nel mezzo iier 
impugnarli con forza e sono lisci dalla jiartc di sotto. 

In conclusione, gli operai nell'eixìca del 1>ronzo lavoravano in 
modo poco diverso da noi. A Candia, nelle botteghe dei calderai, 
vidi che s'adopera mio strumento identico a quello di bronzo, 
ti-ovato ad H. Ti-iada (fig. li). La sola diffei-enza è che ora si fa di 
fon-o, ma la forma rimase identica. Da una pai-tc è tpiadro, dal- 
l'altra semisferico e vi si seggono sopi-a pei' l)attervi il rame col 
miu'tello. C'era tutta una serie di piccole incudini come queste 
per lavoi-ai-e il rame ed i metalli col martello. Le copi>e di Vaflo 



delle quali parlerò in seguito sono un modello insuperabile del la- 
von> a sitalzo fatto col jnartello, che i Francesi chiamano repoussé. 

Le difficoltà maggiori le incontrai-ono nel lavorare d'incavo, nel- 
l'iutaccai-e le pietre dure, il <liaspi'0. l'agata, la (^rninla. l'onice ed il 
granato; ma la J>ellezza dei loro incavi pi-ova che colla pazienza su- 
perarono tutti gli ostacoli; colla sabbia Une, e forse collo smeriglio, 
servendosi del tornio e di una girella di bronzo, intagliavano le 
pietre dure iier incidervi figure di animali e di nomini, e le fecero 
fidi meravigliosa esattez/<i nei più nùnuti pai'ticolari. Perrot e Ghi- 
piez raccolsero in una Uivola le fotografie di alcaini iiicjivi di Mic-eiie 
che senivano <'ome sigilli ; e additando le figure dei lori nelle pietre 
dure affennano che anclie oggi non si può fare nulla di meglio'. 

Nell'angolo di uno scafrale, nel Museo di Caiidia, vidi il fondo 
rotto di un bii-cliiere trovato a (]nosso ". lìassomiglia tanto ai nostri 

1 Pbbbot ei Chifirz, " La Grece primitive „, L'art mycenien, Tom. VI, tav. XVI, 
pag. 66. 

" Un altro simile fu trovato a Palaikaatro. 
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bicchieri comuni, che molti, passando, lo crederanno un biccliiere 
frantumato, dimenticato per inavvertenza nella vetrina. Invece è 
uno degli oggetti più rari, nel quale splende meglio la potenza degli 
artefici nell'epoca del bronzo. Era un cristallo di rocca, grosso, 
trasparentissimo: vi fu dunque chi sfidò ta durezza adamantina del 
quarzo, per farne un bicchiere. Le macchine moderne, le tempre 
duris-sime dell'acciaio, permetterebbero di accingersi con minore 
dispendio ad un lavorìo simile; nessuno però lo fa, perchè ora 
abbiamo il vetro, e con pochi centesimi ciascuno sì leva il gusto 
di beve in un vaso trasparente. 

Gli anni di fatica ed il capitale dì lusso investito in un fragile 
bicchiere, mi facevano pensare se vi siano altri esempi dove la 
forza del lavoi-o siasi assorbita e cristallizzata più intensamente per 
incavare una selce, per assottigliarne le pareti senza infrangerla e 
darle la forma di un bicchiere con un disegno geometrico nel 
fondo e la lucentezza del vetro. 



Vili. 

Due furono le cause dell'egemonia cretese: la paco e il lavoroi 
La civiltà minoica riusciva più feconda ed utile all'umanità, che 
non l'egiJdana, (!olla quale era sorta quasi contempoi-aneamente, 
perchè in Creta fu, senzfi interruzione, più durevole la pace. Che 
ncir isola non vi fossero stati in gueri-a fra loro, come successe 
in Italia nel medioevo, lo prova il fatto che le città furono co- 
strutte senza torri e bastioni, non tirando alcun profitto del ter- 
reno onde premunirsi, e costruendo anzi i jtalazzi (come suc- 
cesse a Festo) nei luogiii meno adatti per direnderli. L'uso di vm 
concetto gueiTesco e dell'arte di proleggere una città, è invece svi- 
hii>pato in sommo grado nei palazzi in terra ferma, come a Ti- 
Tinto e Micene. 

Greta, a differenza dell'Egitto, non subì invasioni di stranieri; 
sul mare ora cosi potente, che (come ora succede all'Inghilterra) 
fe<'e a meno di fortificazioni. Bastavano gli s(\ali sulle spiaggie del 
Mediterraneo, dove erano foreste per riparare, l'albci-atura e gli 
scafi, fontane per le provvigioni dell'ac^tiua. porti per vendere le 
merci e far scambi colle derrate. 

L'altra ragione dell'egemonia fu la lihei-tà degli oi)orai. L'Rgitto 
appartenne alia (Coltura che può definirsi coiraggeltivo di cristal- 
lizzata. I re, i sacei'dofi, gli njierai, ciascuno nella sfera della sua 
azione, avevano organizzato una forma di tirannia, che metteva 
ostacolo al jn-ogi'csso. ■ 
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Capitolo Ottavo. 
Il sooìalismo preistorico. 



Un americano, lo Stilmann, console a Candin, annunciò nel 186G 
di aver trovato il prande edifìcio dei conviti pubblici, la ctisl detta 
Sissitia (SuTffitia) dove 1 primi socialisti mangiavano in comune. 
Veinie l'Kvans e mostrò che sotto quei ruderi c'era il palazzo di 
Cnosso. Le attuali cucine popolari, la rcfeidonc scolastica, i forni 
municipali, sono inezie: perchè allora si nutrivano a spese dello 
Stato, uomini, donne e fanciulli. 

Aristotele diss*' ' clic a Ci*eta per far vivei-e in egual condizione 
i ricclii ed 1 poveri li obbligarono a mangiare insieme; e die la 
spesa del vitto in comune era a carico dello Stato. Licui^o erasi 
fermato lungamente a Ci"eta dove aveva trovato un popolo della 
medesima razza che reggevasi colla existituzione datagli da Mi- 
nosse. Nel principio i Cretesi ebbero la monan;liia; dopo, il go- 
verno passò nelle mani di dieci Cosmi, i (juali comandavano pure 
l'esercito e stjivano agli ordini del Senato; ma nell'isola di Creta 
le istituzioni, per quanto dice Aristotele, si avvicinavano più al 
comunismo die non a Sparta, dove erano meno bene organizzati 
i pranzi in comune. 

Non si erano perù vinti i difetti della democrazia, c<ime lo prova 
questo passo: "I Cosmi sono spesso spodestati dai propri colle- 
ghi, o da semplici cittadini, che insorgono contro di essi. Ma ciò 
che è più funesto allo Stato è la sospensione assoluta di questa 
magistratura, quando cittadini pofcnli, collegati fra loro, rovesciano 
1 Cosmi, per sottrarsi al giudizio di cui sono minacciati. Tali per- 
turbazioni fanno si clie Creta non ha, a dir vero, un governo, ma 
solo l'ombra di esso „ '. 

Nella vita di Licurgo racconta Plutarco come fossero i pranzi 
pubblici a Sparta. "Portava ogni mese ciascuno un medimno di 

I La Politica, libro II, capo II, § 10. 
* Ibidem, § 7. 
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fUriiia ^ e ottn biYXJclie di vino, cinque libbre di cacio, due e mezzo 
di flclii e non so che ikk-o di moneta „. Si fompi-ende che tali cu- 
cine popoiari con solo pane, fonnapgio e fichi durassero poco. Peg- 
gio poi, clic gli Spartani applicavano con eccessivo rlgoi-e la legge 
dei pranzi sociali, "tanto clie, volendo il re Agide, quando tornò 
dalla guerra, ove ru|>pe gli Ateniesi, cenar con la moglie, e man- 
dando per la sua poi-zione, i polimarchi non glie la mandarono „. 
Le questioni ec^onomlciie ebbero sempre un'importanza fonda- 
mentale nella storia dei popoli; e malgrado tali esagerazioni, l'idea 
del socialismo diffondevasi rapidamente in altre parti della Grecia 
ed in Italia. Aristotele disse clie i pasti in comune c'erano nel- 
l'Italia in ei)Oca anteriore a Minosse*. Ciò proverebbe che la ci- 
viltà mediterranea e la partecipazione dell'Italia al movimento so- 
ciale è assai più antica che generalmente non si creda; e sappiamo 
del resto che nelle ei)oche più remote a Taranto il Governo con- 
cedeva ai poveri l'uso comune delle proprietà*. 



La i)iù grande ft-a le tavolette sci-itte sull'argilla che trovasi nel 
Museo di Candia, contiene (luindlci lince: in essa si vede ripetuta 
sijesso l'imagine della donna e dell'uomo; quando potrà leggei-si, 
conosceremo cerio meglio le condizioni sociali di questo popolo'. 
Siano uomini Uberi, o siano schiavi, non possiamo imaginare una 
schiavitù simile a quella dell'Oriente e dell' ligitto; pei-clió il do- 
minio del mare può solo conquistarsi coli' individualismo e la 
libertà. 

Sappiamo del resto, per la testimonianza di Aristotele, che i 
Cretesi trattavano gli schiavi come loro eguali, e solamente non 
permettevan loro di portar aimi e di andare nel ginnasio*. A De- 
dalo nelle statue si metteva il cintone degli schiavi ; e questo prova 
clic ancora ai tempi cla-ssici gli operai, bencliè schiavi, erano te- 
nuti hi considerazione, 

' TI medimno era egusle a 62 lìlri. 

s AiuxTOTBLE, La Politica, libro IV, capo IX, § 1, 

' Ibidem, libro Vir, capo III. § 5. 

< 0. Biisolt esaminò le condizioni dell'antico stato cretese; ma non è qui il 
luogo di fermarsi sui p'^rtieolari. " Die GriechiscIieD Staats- und Bechtaalterttlmer„, 
Sandbwh der klag. Altertìim»-Wkiietii!i-haft, toh J. tos MOller. 

^ La Folitica, libro II, capo II, g 12. 
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La stossa an^hitettiira dei palazzi di Crosso e di Pesto può 
testimoiiiai-e quanto la democrazia fu poteiito. L'abbondanza dei 
sedili uei palazzi di Pesto e Gnosso fu un lusso iiniHisto agli ar- 
cliitelti dall'afflueuza di un puljbllco uumei-oso nelle sale e nei 
corlìli, e dalla facilitù colla quale il popolo penetrava nel palazzo 
del principe. In un governo autocrati«!o (nò non era possibile. Lo 
vediamo in Italia; fino a clie dominarono le repubbliche ed i go- 
verni democratici, abbiamo i sedili intorno ai palazzi, come a Fi- 
renze nel palazzo Strozzi, a Roma nel jialazzo Farnese e in vari 
monumenti del Bramante; dopo il (niuiueecnto non si trovano più 
sedili come deflorazione. 



Un fatto gravo nella storia di Gi-ota è la distruzione contempo- 
ranea dei palazzi di Pesto, di Gnosso e della villa di II. Triada. Tale 
coincidenza non è un caso fortuito, ma l'opera di una grande ri- 
voluzione che sconvolse l'isola; e ia distruzione fu probabilmente 
l'effetto di una guerra civile, e il risultato delle lotte che fecero 
trionfare il socialismo. Vedremo in seguito i^ome jiossa escludersi 
il dubbio che si tratti di un'invasione straniera. È la medesima 
gente che rifabbrica: sono gli stessi uomini clic ricominciano collo 
sfarzo anti<». L'oiH.'ra distruttiva è troppo vasta e contemporanea 
per ammettere che l'isola di Gl'età fosse divisa in piccoli stati che 
combattevano l'uno contro l'altro. Forse vi fu una rivoluziojie 
simile a quella francese che abbatteva il pi1n<;ipato, e sucrease 
dopo qualche anno la ristorazione. 

I palazzi ricostrutti sono meno grandiosi ; come si vede l>eno a 
Pesto. I blocchi di pietra che foi-mano lo zoccolo del palazzo più 
antico sono lunghi 3 metri, e vei-so levante e a mezzogiorno si 
colmarono le ruine dei palazzo antico e non si ]>ensò a ricoslrurre 
sopra un altro edificio. La stessa riduzione trovammo a Cuosso 
nei magazzini. Ma specialmente nella villa micenea di H. Triada 
si può documentare meglio il regresso; così siamo certi che la 
ricchezza era divenuta minore, e che foi-se per le lotte intestine 
era scemato il dominio sul mare. 

La potenza minoica raggiunse il suo culmine quando furono 
incendiati i palazzi primitivi; l'arte crebbe ancora, ma come in 
Italia nel Rinasf'imento, era già cjiminciata la dec^idenza politica. 
Nel iri()(> avanti Gristo, i palazzi di Cnosso e di Pesto furono ab- 
iHindonati definitivamente. 
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IV. 



! primi scrittori del snrialisino furono Socrate e Platone ; e non 
jiotcva essere altrimenti, dato l'indirizzo filantropico della loro fi- 
losofia. I elicetti fondamentali del comunismo furono difesi da 
Platone (!on profondo convincimento; ma la sua proposta di met- 
tere in comime le donne, i fanciulli ed i l)eni, fu subito conside- 
rata un' utopia. Basta' citare 1 suoi dialofriii per (innvincersi che 
tale socialismo non poteva aver sepuito. " Hanno ad andar nude 
le donne, poiché di virtù in iscambio d'al)iti si rivestiranno, e par- 
tecipare alla guerra e ad ogni altro modo di custodia della città 
■e non fare altre cose „ '. 

"S' hanno ad istituire alcune feste, nelle quali congiungeremo 
le spose e gli sposi, e a far sacrifici ed inni, da' nostri poeti con- 
ducenti ai celebrati sponsali „. 

" I figliuoli che ogni di nascono, raccogliendoli i magistrali, so- 
vrintendenti a codesti uffici, .... gli condui-ranno in un ricetto presso 
ad alcune nutrici, abitanti in disparte in alcun membro della città, 
ma per contrario quegli dei più cattivi, gU nasconderanno in luogo 
■segreto e nascosto „, 

Ui condanna di Socrate e la critica di Aristofane, sulle scene 
■del teatro, demolirono la teorica del socialismo; ed uno degli op- 
positori fu Aristotele, il quah; dimostrò che la famiglia e lo Slato 
non i>otevano avere un'assoluta unità. Egli disse: "Spingendo que- 
sta unità oltre un certo limite, lo Stato non esiste più; o se esiste, 
la sua situazione è deplorevole. Sarebbe la stessa cosa come se 
imo volesse fiire un accoi-do con un solo suono, od un ritmo con 
una sola misura „ *, 

In Ci*eta il reddito dello Stato dividcvasi in tre parti ; una desti- 
natii al culto degli Dei, l'altra alle spest? ])ubl)liche, la terza ai pasti 
pubblici. Polibio accenna le diirerenze fni i Cre'tesi e 1 Lacedemoni, 
e dice che i Cretesi eriuio jnù denuxji-atici e sempre in rivoluzione. 
La civiltà si è svolta in Greta seguendo tutte le fasi dell'evolu- 
zione elle vediamo nella storia moderna dell' Europa, dal governo 
assoluto al parlamentare, dalla democrazia al socialismo. I Greci 
presero lo s])irito democratico da quest'isola, come ne accettarono 
la divinità nazionale. Già nell'eiìopea omerica era in vigore levita 
repubblicana, I guerrieri prima della battaglia sono radunati da 
Agamennone per decidere: e (pianilo Ulisse arriva alla reggia di 
Ali:inoo, un Iianditore chiama nel fòro i principi ed j condottieri. 

^ Plìtiinb, Della ri^mhbtifa, traduzioni; di Roggero Bonghi, libro V. 
' La l'olitìca, libro li, capo II. 
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I primordi dttia cVi-ì/tó mediterranea 



La storia della civiltà niLHlilfuraiica va oi-a risfliianiiidosi; ed è 
un'attrattiva firandc por gli studiosi, imparai-e come siiisi foniiata 
l'anima del nostro iioi}olo, perdio {ili eventi niisti'rioai die gui- 
dano la soeietà e la storia sulle sponde del Mediterraneo, dipen- 
deranno sempre dai medesimi inlìussl. 

lA psieologia del popolo minoico è l'esiti-essione più antiea che 
ora conosciamo de! etu^tterc dei nostri padri. La vita moderna 
è il frutto di germi fecondali sulle sponde del Mediterraneo, che 
il soffio della civiltà spinse irresistibilmente vei-so Seltontrionc. 
La lunga pace che godette il popolo Miceneo, la sua industria, il 
commeivio e l'impei-n della democnizia sotto la guida dì principi, 
sono fetli importanti per le scienze sfK-iali. 

Noi attingiamo qui alle sorgenti primigenie dello spirito greco 
a latino; ma 11 socialismo cretese distingnevasi in modo a-ssohito 
dal moderno; pereliù l'educazione puhlilica e la maggior iKU'te delle 
leggi erano fatte coll'intentn di preparai-e la nazione alla guerra '. 
Aristotele nel dare (jnesta notim soggiunge: "Tutti i iHipoh elie 
sono in posizione di soddisfare la Iohj ambizione, sanno apprez- 
zare il valoi-e guerriei-o „ '. 



Ho visto in Sicilia un corteo di contadini che tornavano dai 
campi in città, cantando l'inno dei lavoratori colle falci lucenti sulle 
spalle. La rassomiglianza della scena colle ligure scolpite sopra 
un vaso di Greta mi pare tanto profonda, che voglio parlarne in 
questo cai»ilolo. È lui vaso celebre di steatite trovato dalla Mis- 
sione italiana ad li. Triada. Disgraziatamente possediamo solo la 
parto superiore e mancano le gambe nello figure scolpite (flg. 7.1) *. 

Savignoni, che illustrò questo vaso, crede siano soldati*. Bosan- 
quet" interpreta il bjissorilievo come una si'hleni festosa di mie- 
titori'. Sono due drajiiK'lli, il primo composto di quattro coppie, 

' Sulle tavolette scoperte dall'Enins a Cnosso, furono scritte due proTTÌgioni 
di freccie; l'una dì 601U e l'altre dì 3680, 

* £11 Politiea, libro I\', capo n, § 6. 

* Il vaso fu lavorato in tro pezzi separati e poi accuratamente combinati in- 
sieme. Di questi pezzi -ne possediamo due: quella che forma il cotto del vaso ve- 
drai in posto nella fig, 7ii a. Sono pezzi di steatite lavorati ni tornio, e nplle 
fig. 78 6 e e levai il pezzo superiore, 

* ifonumenlì anfirlii, K. Accademia dei Lincei, Tol. XIII, 1903. 
'' Journal of Heìl. Studiee, voi. XX, 1902, pag. 3b0. 

° Il Milani pensa rappresenti una processione religiosa; e spiesa2ii>iiì diverse 
faroiio dat« da altri. Vedi Sludi e materiali di archeologia, voi. Ili, pag. 84. 

A. Uos»), Escurtiotii ntl Steditrrraneo. I^ 
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- Vaso di H. Triada descritto dal 
Savignoni. ^ 



il sccoiKln di sci. Il fatto che 
oainminaiio tulli di passo, al- 
zando conloin poranoainente 
la painha sinistra, molto più 
■ che non convenga noll'an- 
datiira militare, fa cit'dere 
die ballino al suono del can- 
to e del sistro. Prosento pri- 
ma il vaso dalla parte in 
cui si vede il capitano co- 
perto da un'ampia corazza 
a sriuamme (fìj;. 7;t a) ; e poi 
da quella dove c'ò un uomo 
piegato verso terra (flfi. 73 6). 
Che non si tratti di una 



semplice marcia, lojii-o- 
va anche la posizione 
del braccio dcstni, pie- 
gato in tutti in modo 
da formare un angolo 
acuto col gomito, e la 
mano impugnata con- 
tro la mainmella. Sulla 
s])alla sinistra portano 
una foi'ca a tre rebbi 
molto lunghi; latta per 



Fiff. 73 6. — Taso dì H, Triadu'ilcscrittodal .SaTÌgnoni, 



Fig. 73 e. — Vaso H H. Triada descrìtto dal Savignon 



tutti allo stosso modo, 
con scrupolosa esattez- 
za. È una lunga asta 
con tre ramificazioni 
ed una piccola ftilce. 
I.a fon-a rassomiglia a 
(|uellc clic adopci-ansi 
attualmente, ma è dif- 
ficile dii-e cosa sia lo 
strumento che vi è 
annesso, so un'ascia, 
un piecone, od un fal- 
cetto. 
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di gUniite illiutmto dal Savignoni 



Se l'ossero soldati, non si capisce jicrchè non abbiano lo scudo 
e nessuna delle armi comuni, nemmeno l'elmo. Come falce, l'ar- 
nese che tenpono in spalla è troppo corto per iiiietei-e ; come 
arma, i tre spiedi della forca sono troppo lunghi e sottili per fe- 
rire dì punta. Il tridente, dice Savignoni, fn ado|)erato come arma 
e se ne servirono i retiarii negli spettacoli dei gladiatori: la gente 
di mare può aver adoperato uno strumento che serviva per la 
pes<'a, oppure 1 contadini ric/)rsero al ti-idente, ma s<}no fatti ec- 
cezionali. Il non aver trovato armi simili fatte in bronzo, il vedci' 
come sono legate alla buona, con una semplice corda, fa credere 
che tali forche fossero di legno; in tal caso i rebbi sono troppo 
lunghi e sottili per sei-vire come un'arma di offesa. 

Un altro dubbio, non meno grave, sorge appena si studia la 
figura, la quale eredesi rappresenti il capitano, pei-chè porta una 
grande corazza a squainme; ha il capo scoperto e tiene in mano 
un l)astone sottile e curvo all'impugnatura, i>iù lungo d'un uomo. 
Anch'esso è disarmato e sarebbe stato meglio per un guerrlei-o 
coprirsi il capo con l'elmo ed impugnare una spada, od una lan- 
<:ia, quali se ne ti-ovano tante negli scavi. 

Nella pai'te opposta del vaso (flg. 73 e), un uomo suona il si- 
stro: uno strumento di origine egiziana, che usavasi nei sacri- 
fici e nelle feste. Il tipo comune ha ijuattro sbarre trasversali 
(questo ne ha due) od ò fatto come un diaimson chiuso, che ri- 
suona s(!uotendolo. Savignoni crede che le tyc pei-sone colla bocca 
aperta che vi stanno dietro, siano tre donne, le quali hanno un 
abito di cuoio, che ricopre loro il petto nel modo descritto da Ero- 
doto, e che forse sono schiave prese «some bottino di guerra; e 
aggiunge ohe sono di una razza divei-sa e probabilmente della 
Libia. Mi paiono troppo allegre per essere preda di guerra, e 
donne fatte schiave. Nel sigillo die ho riprodotto (flg. 31 a) vi 
è una corazza (Utla colla medesima curva e non vorrei escludere 
che possano essere uomini. 

Un artista egiziano si sarei>be limitato a mettere in fila iier- 
sone di fianco, tutte eguali con monotonia stucchevole, «lui in- 
vece, in ogni gruppo, si vedono atteggiamenti divei-si, e benché 
le faccie siano ancora tutte di profilo, vi è molta più vita, che 
non sapessero trasfondere nell'opera Loro gli scultori sulle rive 
del Nilo. Vi è tale sentimento in questo corteo, tale nattu-jilezza, 
che fino al V secolo av. C. non si troveranno più scultori che 
sappiano rappresentare con tanta verità una comitiva di uomini 
in movimento. 
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VI. 



Cinedo siano mietitori, che tornano festosi dalla campagna, can- 
taiKio e ballando. Certo, è prudente il tener sospeso ogni giu- 
dizio, nella speranza ciie i prossimi scavi mettano in luce il pezzo 
del vaso che manca. Si deciderà allora, se siano soldati vittoriosi 
che tornano a <^asa recando i prigionieri, od una proceasi'ine di 
contadini in festa. 

I rebus fatti con figure che rappresentano ima frase, sono cose 
facili in confronto agli indovinelli che offre l'archeologia, e ne ab- 
bianio un esemplo colle figure 73 a 6 e. Citerò prima la spiegazione 
data, illustrando questo vaso, dal Savignoni ; 

" Tra la quarta e la quinta coppia in basso apparisce la mezza 
figura di un giovane, cihe colla testa arriva soltanto ai fianchi del 
più vicino soldato che lo precedo (fig. 7.*! b), e del quale affeixa la 
gamba col braccio destro (e forse anche coi sinistro, die però è 
Invisibile), incnti-e volge in su verso 11 medesimo, la faccia, gri- 
dando a bocca spalancata. La posizione non con\'iene che ad una 
persona caduta o genuflessa, od anche in qualsiasi modo acco- 
vacciata. In sul primo momento, ho creduto trattarsi di un sol- 
dato accidentalmente caduto durante la marcia forzata, il quale 
si aggrappasse ad uno dei compagni, chiedendo aiuto per non 
essere calpestato dal sopravvegnentl ; ma tale Ipotesi ho dovuto 
subito mettere da banda. Infatti l'atteggiamento e l'espressione è 
di ]>ersona che disperatamente si l'accomanda, senza che ciò abbia 
tuttavia alcuna efficacia nò sull'animo del soldato al quale si at- 
tacca, né su quello dogli altri che lo seguono; l'effetto é anzi 
contrario, cliè quegli, mentre prosegue inesorabile la via, volge 
indietro la faw^ia urlando, sia jier maledire il misero ed ordi- 
nargli di seguirlo senza fare impacci, sia jier eccitare le due ul- 
time coijpie a non (iai-gli retta ed anclje, occorrendo, sospingerlo 
hinanzi. Farmi adunque che si tratti di un prigioniei-o, che è 
ti-ascinato via dai soldati, in modo analogo ai prigionieri figurati 
nelle marcie trionfali egiziane „. 

Penso invece sia un ballo, e sono gli studi stessi del Savignoni 
sui monumenti micenei, che mi diedero tale convinzione. Egli de- 
scrisse un anello d'oro trovato nella necropoli di Festo ', dove 
una donna nuda è in atto di eseguire una danza orgiastica; "è 

' Monumenti antichi, R. Accadomift dei Lìncei, voi. XIV, pag. 578, fig. 51. 
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una specie dì danza russa (dice il Savignoiii), durante la quale il 
danzante si rannicclila e si rialza „. Quindi con rapidi cenni ri- 
corda i monumenti, dove nelle danze, le persone si piegano a 
terra. La notizia più importante, perchè contemporanea, è il ft-ani- 
mento di pisside trovato a Cnosso dall' Evans, dove un uomo ciie 
balla si ciiina a terra, come press'a poco fa la figura della cjuale 
ora parliamo. 

Nei balli popolari di Creta c'è ancora questa danza micenea, e 
quest'anno la vidi in parecctii luogiii. Accompagnandosi nello 
stesso modo col canto, di quando in quando c'è qualcuno che si 
china e batte la palma sul terreno o sul piede. Tale è l'interpre- 
tazione che io propongo. Ammesso che questa gente balla e canta 
(e su ciò non vi è dubbio), abbiamo nell'atteggiamento della pei^ 
sona, die chhiasi a terra, la caratteristica di una danza cretese ; 
questo spiega pure perchè essa canti e nessuno vi dia retta. 

Quanto alle donne (che il Savignoni dice vengano dalla Libia), 
ho detto che ne dubito. Forse sono tre uomini, e mi feci tale con- 
vinzione studiando i lavori stessi del Savignoni e 1 sigilli da lui 
pubblicati ', dei quali ne riprodussi uno nella figura 31 a. La que- 
stione è grave, iierchè il Savignoni volle trovare in questa scol- 
tura una prova delle relazioni che già nei tempi remotissimi ebbe 
Creta colle sponde del mare Libico. Queste vi furono certo, come 
provano le immagini del leone che trovansi spesso sui sigilli e 
l'avorio abbondante. Ma a me non sembra che siano faccie eso- 
ticha II Savignoni dice: "I capelli opportunamente corti e la fac- 
cia rasa come quella del corifeo, potrebbero lasciarci ancora incerti 
intorno al loro sesso; ma chi guardi bene sul collo della figura 
prossima a quella del secondo wmandante, discopre una massa 
liscia, rilevata e terminata da un solco obliquo, la quale non può 
essere alti'o che la parte dei cajielll ricadenti sulle spalle „ *. 

Questo argomento non mi persuado, perclió in quasi tutte le 
figure che ho riprodotto vediamo che gli uomini hanno i capclfi 
lunghi. 

Che un principe abbia ordinato questo vaso per ricordare un 
fetto d'armi, non pare probabile. Erano artisti troppo abili, che 
rappresentavano esattiimente tutto ciò che volevano, e r[uesta 
sai-ebbc un'aaone militare sconclusionata : tutto al più signifi- 
cherebbe una sommossa, od una scena di guerra civile. Ma tale 
soggetto prestiivasi poco per decorare un vaso che serviva pro- 
babilmente a spandei-e pi-ofumi 1 ond' io lo considei-o come un 

» Opera citata, voi. XIV, pag. 30, fig. 20j pag, 42. fig. 85. 
* Opera citata, pag. 121. 
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idillio campestre di contadini che tornano cantando dalla cam- 
pagna e ballano luia danza cretese. 

Qualunque sia l'interpi-etazione, certo dal punto di vista ana- 
tomico è uno dei migliori fra i monumenti micenei. Nella spalla e 
nel torace i muscoli e Io scheletTO sono perfetti. Per accennai"»' 
solo un particolai-e, si guardi il ginocchio: i tendini e la rotula fu- 
i-ono eseguiti in tutte le persone con sci-upolosa esattezza. La vi- 
vacità degli atteggiamenti, io studio di evitare la monotonia nell<' 
figure eguali che formano il corteo, il realismo della composizione, 
e della modellatura superano ogni provisione. 



Boccale dipinto di tardo stile premiceneo trovato a Feato. 
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Capitolo Nono. 
Micene. 



I. 



Un viaggiatore col Bàdeker non dobbiamo credere sia un 
segno della vita moderna-, gli antichi avevano già le guide per 
viaggiare. Una fu scritta da Pausanìa per la Grecia, sotto il regno 
di Marco Aurelio. Consultandola, nel tratto da Corinto a Micene', 
lessi che oltre la metà della popolazione erano pcscjitori, i tiuali 
cercavano !c conchiglie per fai-e la porpora; a quel tempo c'erano 
i pini come adesso sulta lingua di terra che unisce la Grecia al 
Peloponneso ; e si racconta come la sacerdotessa Pìtia dissuase 
Cnidias dal fare il faglio dell' istmo. Micene sorge in un angolo 
della strada che unisce il mare di levante al mare d'occidente; 
ed i principi di Micene facevano pagare il pedaggio agli uomini 
ed alle merci <;he transitavano. Oni la strada ferrata serpeggia 
attorno a quella carrozzabile di Argo, ed oltrepassata una gola, 
celebre per le battaglie dell'indipendenza nel 1S2;2, comparisce 
Micene t^a due monti. Le rovine si vedono a stento perchè sono 
simili al (Malore della pietra. Mezz' ora distante dalla stazione e' è 
un piccolo villaggio di Albanesi : e mi fermai per ammirare gli 
strani c'ostumi di questa gente che non parlano il greco. Sono 
nuclei di popolazioni sparse alla superficie dell'Eliade, che rap- 
presentano le ultime onde delle correnti preistoriche partite dalle 
sponde deir.\drlatlco. 

Poco lontano da questo villaggio, detto Cliarvati, trovasi la 
tomba di Agamennone conosciuta vxi\ nome di tesoro di Atreo; o 
dopo viene quella di Clitemncstra, scavata dalla signora Schlie- 
mann (fig. 74). 

La tomba di Isopata, scoperta dall' Evans a Cnosso, perfetta- 
mente identica, sappiamo che risale a due mila anni avanti l'èra. 

' Pausanìa, X, 37. 
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Aiidif; là esiste un lungo corridoio di circa 20 metri, die cliia- 
masi dromos: dopo viene un vestibolo e quindi la camera sepol- 
crale. Tombe idcnticlio si li-ovano in Italia ed una a New Grange, 
nell'Irlanda'. Lo studio dì Micene è divenuto più interessante 
dopo gli scavi di Creta, percliè possiamo fissare meglio la crono- 
logia dei monumenti greci e vedei'e come andò allargandosi verso 
il continente la coltura minoica. Nell'Eui-opa settentrionale, in 
queste tomi* dei giganti, come furono cliiamate, si trovano solo 
armi di pietra, mentre in Grecia ed in Italia tali tombe appar- 
tengono all'epoca del bronzo. 

il moto lento della civiltà produce simili ritardi ed intrecci. Si 
ripete oi-a la stessa cosa nell'AITfìca, dove alcune popolazioni si 
sei-vono contemporaneamente dell'ai-co e delle freccie, col fucile a 
retrocarica. Il cidto dei morti dava impulso a costruzioni gran- 
diose, cojiiale dai jiaesì meridionali, quando non si era per anco 
us<ùli dall'epoca della pietra. Abbiamo (|ui un altro accenno che 
la coltura dell'Europa ebbe le sue origini in Grecia e nelle isole 
idell' Egeo. 



I poeti omerici conobbero Micene e "la superba d'ardue mura 
Tirinto „ , e dissero che Micene " ben costrutta e ricca d'oro „ si 
ti-ova dietro l'angolo di Argo. Euripide e Sofocle presero quest'am- 
biente come sfondo delle loro tragedie. 

Benché per solito i monumenti celebri, dei quali si vedono 
spesso i disegni, non producano grande impressione quando uno 
li visita, l'entrata nella porta di Micene (fig. 75), destò in me una 
commozione profonda. Le sue mura ionnano un insieme più gran- 
dioso, che non le costruzioni pelasgiche che aveva visto altrove. 
Nei grandi blocchi sovrapposti, tiv feritoie spiano minacciose l'en- 
trata. Una pietra, lunga 5 metri, larga i, serve di architrave alla 
porta, e le spalle sono fatte con due altre pieti-c legg(M'mente in- 
clinate; sopm vi sta il grande bassorilievo triangolare dei leoni. 
Per giungere alla porta, la strada lungo le mura fa un angolo 
retto, con che potevasi difendci-e meglio l'accesso colle freccie 
e 1 S.ÌSS1 dalle feritoie. I Cretesi fecei-o nulla di simile, |)erchó si- 
cun d.ille invasioni e padroni dei mare. 

Pausam.i parla dei leoni ciie stanno sulla ]>orta e dice le 
mura opei.i di i Ciclopi, come quelle di Tirinto. Certo questo bas- 

' Tran^adiotw of ihe Royal frisk Acaikm!/, XXX (J, MAi.i.ke, 75). 
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Fig. 74. — Tomba di Clitemnestra a Hicone. 
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La jiorta dei leoni 147 

sitillievo è la scoltiini più anticu che ora si coiiosra nella Grecia. 
Si era civdula una detiorazione in sliU^ orientale, e si eitavano 
(|ni'sti, leoni ('onic una prova deìl'orifdne orientale dei Greei pii- 
niitivi. Ora sajtpianio <'lie i> nna decorazione di caratteii.' ci-etese. 



Fig. 76. - - La porta dei leoni di Micene. 



e vediamo lEili colonne nei ciipitoli seguenti. Gli l'Uniseiii avevano 
nies.so una scoKura simile sopra una porta della città di Bologna ' 
e sono due vitelli invece di essere due leoni, Enlraiuio mi fermo 

1 Bhizi.., auida del Club Alpino bolvgaese. tav. VII, p:ig. din, 18M1. 
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a guanlai-c l'iiicassn della serratura eiioniie negli stipiti della iwrta, 
le buclio tiuadraii^olurì per asseiraglìarla, e in basso, nell'angolo, 
altre buche i-otoiide pei- gli arpioni. Corto oecoiTe uno sfoiT» per 
convlncei-si elio (|ueste mura siano mono antiche dei blocchi a 
faecjie rettangolai-i, colle pareti bene scarpellalo cho vedemmo nei 
palazzi di Cnosso e di Festo; ma non vi è dubljio che le mura 
di Micene siano più rotanti. Furono fatte cosi, non perchè fosse 
poitluta la tradizione di un'architettui-a più evoluta, ma perchò si 
volle dare uno stile caratteristico ad una città fortificata. Nelle 
stesso mura ad ovest una imrte è fatta con ])ietre Ixsne lavorate 
e con blocchi minori. 



Pausania parla del tesoro di Atreo, della sua tomba e di 
quanti nel ritorno da Treja erano stati uccisi con lui da Egisto. 
Quando SchUemaun nel 187G scopri le tombe di Micene, credette 
aver trovato la tomba di Agamennone e dei cinque sepol<;ri ri- 
cordati da Pausania, e si fennò. La Società archeologica di Atene 
diodo l' incarico a Tsounta-s di completare gli scavi di Micene, e 
si ti-ovai-oiio altre tomljc. 

Quanto aveva stantio Schliomann appare come un romanzo, 
per servirmi di uii'espi-ossinnc del Diehl", dopo le scoperte fatte 
successivamente. Anche Kuripide, nell'Oreste, parla dell'Agora cir- 
colare (.'he sta dietro la porta di Micene, dove Sc^hlicmann fece gli 
sciivi. Dentro l'aci-opoli, prima di giungere sulle tombe, Schliomann 
trovò le stelo sepolcrali (!on bassorilievi meno belli che non siano 
i leoni sulla porta; ciò nonostante, non dobbiamo credere lo stelo 
siano più antiche dei leoni; anzi è l'inverso; In Sicilia si trova- 
rono altre stole con decorazione a spira identiche; e l'Oi-si lo ha 
raccolte nel Museo di Sii-acusa. 

La scoltura dei leoni, lo stelo o le mura di Micene si con- 
servarono, perché tali rovine sono fuori mano. Forse l'incendio 
delle foreste reso il ])aese sterile, e Micene fu salva porcile non 
sorse alcuna città vicina; od essendo quivi abtwndante la pietra, 
nessuno ebbe bisogno di cei'care i blocchi delio sue rovine por 
fare altre costruzioni. 
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Soillurt enteti a Micene 



IV. 



A' Micene u Tidiito trovaroiisi (h^si scolpiti, identici a quelli di 
Cnosso; per mostrare l'inHuenza clie la coltum cretese esercitò 
su quella micenea, invece di presentare un ttammento scoperto 
da Schliemann, clic conservasi nel museo di Atene, lo sostituisco 
con un pezzo identico di Cnosso (flg. 7(>). Sono rosette divise da 
un triglifo con tre picc'ole spirali. Le i-osette intere, tonde, tagliate 
per metà, oppure ovali, formano uno dei motivi più comuni negli 
affresclii e nelle scolture decorative dei palazzi micenei. Le foglio- 
ine simili alle margherite sono doppie e triple nel loro giri e 
furono lavorate con molta cura per gli incavi ed il rilievo. La 



Fig. 76. — Fregio di Cdomo scolpito su c&lcare rosso. 



pietra 6 un calcare rosso clic rassomiglia al porlido, e siccome 
tale marmo non trovfisi nella Grecia, ù prolml)Ìle che taU bassori- 
lievi siano stati importati da Creta', certo sono l'opera degli stessi 
artefici. 

La ter/ji cimca minoica nella storia di CreUi, secondo la clas- 
sificazione deiriivans, corrisponde al tempo delle tombe trevate 
nell'acropoli di Micene. In questo iioriodo sconiimrvero a uà poco 
per volta i vasi a fondo scuro e venne in voga una ceramica 
mn fondo giallo o bianaistro e dccwi-azioni brune, ed una nuova 
tinta rossa con una buona vernice, die danno il carattere spe- 
ciale dei vasi micenei. Presento alcune figui-e dì questi vjisi (fig. 77), 
di circa VìtH) anni anteriori all'èra. A sinistra vi è un brocciictto, 
alto 15 centimetri, con tiilso collo di terra giallognola e decora- 
zione bruna. Il disegno rappresenta un polipo stilizzato combinato 
con ornamenti gertmetrici. Il vaso vicino b è una fiasca di tipo <:i- 
prioto a corpo gloltulan; con jiiccola base rotonda, di terra gial- 
lognola, con vernice i-ossii ; la ilecorazione ìi fatta con con'liì con- 
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c'ontrici. Nel f:riiiid(j vaso (Mg. 78) vodiaiiio la Inisfonnazioiic pvo 
fonda clit" subì lo stile dfcorafivo. Imiiifdiatainoiite sotto il collo 
vi sono li-c anso ed ima doppia fìtsda di foglie. Gli artisti vanno 
sempre più allontanandosi dall'imitazione della natni-a, e dipingono 
piante eonvenzionali in stilo quasi ai-clii tettonico, con risìdto dello 
forme a spirale. La grande anfora, altafW centimetri, fu ti-ovata dal- 
l'Evans nella tomlja di Isnpata ' ; negli afn'('s<;iil del jialazzo di Cnosso 
è succeduta una Irasronnazione analoga nell'arte dcconiliva. 



Anelli' un ossei'valon^ snperfieiiilf distingue du(! categorie di 
oggetti negli scavi di Micene, che appartengono a due stiidj di- 
versi della civiltà. Si tratta di stalnlire, se la ceramica conosciuta 
col nome di Micene fu una sua pi-oduzinne, oppni-e le venne da 
Creta. Un vtuso con gigli (lig. Ti') tmvato nella villa di H. Trìada, lia 
giti i caratten dei vasi micenei, e s<'gna re])ocji primitiva nella quale 
si cominciò a disegnare col liianco su vasi che avevano un fondo 

' Evans, - The preliìatoric tnmbs of Knossos „, From Areh'FtAo'm, voi. IJX, l!XMi. 
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meno scuro che nul passiito. In f|uost'opoai appaiono su la C(?ra- 
mica le spirali e le linee orizzontali, che diventeranno più tardi 
uno del motivi caratteristici dello stile miceneo. 

Nel periodo di decadenza del ]talazzo di Caossn (nota il Mac- 
Ivi-nzie) cominciano a pi-evaleif nella decorazione dei vasi, le 



- Vaso iu 8tìlR micenoo trovato a, Cdosso nelta tomba di Isopata. 



immagini degli uccelli, dei pes^ù e deylì animali tanto comuni 
nella ceramica micenea. Sapendo che in nessuna parte del Medi- 
terraneo la ceramica fe<'e progressi quanto in Creta, sapendo che 
dopo l'epoca di Gamai-es vi furono sempre hi quest'isola operai 
valentissimi e che la tecnica raggiunse il più alto gratlo della 
ixjrfezione, è naturale che si ritenga Creta come l'isola che diede 
l'impulso alla creazione del tipo miceneo nella ceramica. A Cnosso 
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si trovano lo priine tmccio dello stile miceneo, insieme a quello 
d'onde esso deriva; e le gradazioni successive, con tutta la scala 
che scsuH'evoluziouf della ceramica micenea. Un'altra prova del- 
l'importazione da Ci-eta la diodo il Mackenzie •, mostrando clic la 
docoraziono fittile dello stile miceneo si manifesta contemporanea- 
mente e col medesimo tipo sui dipinti e nepli affloscili dol palazzo 
di Cnosso. 

Dopo la civiltà micenea successe un lun^o j>eriodo di tenebre, 
prima clic la Gi-ecia prendesse nuovamonto coscienza della sua 
f-Tandezza. Come siitsi spenta la civiltà ini<Knea, non sappiamo. 
Secondo Ki-odoto, i>or tnj volte fu distrutta dalla poste la popola- 
zione di Ci-eta. ICrnno morie generali terribili. L' Iliade comincia 
con la descrizione doUa peste nel campo dei Greci; è un'epide- 
mia diversa dallo attuali e rassomiglia a ftiiella di Atene, clic de- 
scrisse Tucidide. Quale fosse la natura di t|uesto morbo, non sap- 
piamo anex)ra, e i medici più competenti lo cliìamarono Typhus 
antiquorum\ Adesso non vi 6 più un'epidemia clic uccida con- 
temixtraneamontc gli uomini, gli uccaìHì c i quadrupedi. 



VI. 

I Pelasgi vennero da Creta ad occupare il golfo di Naupli». 
fondarono Tirinto, Argo e Micene, e si fortificarono in queste po- 
sizioni, per dominare la strada die unisce i due mari. In JJtgenia 

neU'AuUde, scrisse Euripide; 

"O mia patria, o Peinsgia, 
mia dimora Micene r- 

L'origino degli Achei e l'ospansiono loir» nell'l-^eo, sono du<! 
problemi imporlantissinii, intorno ai qiiah si concentrano oggi gli 
sforzi degli archeologi. Il j)roressore Dorpfeld, che fu il eoUalio- 
rafore dello Schlieniami (e certo uno dei ricon-alori più com]KV 
tenti nel campo delle antieliitù mieeiiee), sostiene in un suo scritto 
i-ecente ', che gh Achei cliliei-o un'influenza sulla civiltà ci-etese. 
I suoi oppositori, e fra questi ricordo il Mackenzie *, affermano 

' Ddn('*k ItArKKN/iB, " Thfi l'otterr of KnossOi, -, The Jcmrnal of HeUeiiii 
Studief, voi. XXni, pag. 2f»0, 1903. 

* HAE.SBH, Gegi-hichte d. Medmn, Ul. B, 

" Athciiifche Mittheibingen, XXX, pag. 257-97. 

* D. Mackkkzie, ^ The Creimi I*a1aces and the .Egean civiljsation ,., Anmiaì 
of the Brituh School ai Athcna, 190J, K." XI, pag, 181-228. 
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La civiltà micenea non deriva dagli Achei 



che se gli Achei sono {rfiiiiti a Gi-cta, ossi juTivaroiio troppo tardi, 
per |io(ei'lÌ L'onsidenire <'onic un fattore della <'ìvllti'i cretese. Gli 
scavi moslrai-oiio che i primi ari invadere l' isola di Gi-eta ei-ano 
gente della stessa razza micenea, un popolo del ine<lesinio stii>ite 
dei Crclesi, e non di oripinc Acliea. Questi ftirono f:li invasori 
che hanno distrutto 1 palazzi di Feslo e di Cnosso; gli Aciiei, se 
sono giunti, coniparvei-o trop|)o tai-di per esercilai-e un'azione ri- 
costnittiva, e non poterono far nitro che affi-ettare la dissoluzione. 

Cosi si es|>rìnie il Mackeii- 
zie, e sojrpiiinge: "Quando 
finalmente apparve ia prima 
onda di un pojKilo Aclieo 
di razza pi-ovenienle tlid iron- 
ia ellenico sulla scena della 
storia di Creta, i pala/.zi di 
Cnosso e di Testo enmo già 
da lungo leini)o una vcne- 
i-al»ile mina „. 

Diodom riic(*onta come fu 
distrutta Micene. Quando gli 
Argivi deci-elarono di non 
inandni'e ajuto ai Lacede- 
moni che orano ac(!anipatl 
iUle Tennopili, se non si con- 
cedeva loi-o di parte<!iparG al 
comando, solo i cittadiid dì 
Mitrene, tì-a tutti gli abitanti 
deirArgolide,mandai'onorin- 
l'orzi: e ollanta soldati di Mi- 
cene comlialtei-ono alle Ter- 
mopili. Gli Argivi, che ei-ano 
pelosi della gloria antica di 
Micene, la distnissero. Cosi 

finiva dopo un lungo assedio, nel IIW avanti Cristo, la città più 
antica della r.recia '. 



VoUi ssdirc sul monte Zara, che domina lo rovine, per vedei- 
meglio li jiiano della città e studiare in che modo si era forfilì- 

' G. BusoLT. Griechischc Gacktchte, 2," AiiH. fiotha, 1!KI3, p. H. 

A. aosso, Escursioni nel Mr^Uerraueo. 20 
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ciita la su;i posizione. Milione sta fraitnjzzo a due cimo dosorto ', 
e dall'alto si segue il gim dei bastioni, ctio in alcuni punti sono 
siwssi Ti rnetil. Una pÌL-cnla porta nel lato sett(.'nf rionale scniva 
nelle sortite per ninlestaro fili assedianti. A niexza costa (cinra 
un diiloinoti-o distante dalla citlà) un'altra cinta di mura fonnava 
la prima difcsii, e ihico sotto vcdesi la testata di un iMinte miceneo, 
che è il i)iii antico fra 1 ponti che io conosca. 

Quando arrivò Pausania, il fiume Inaklios era asciutto, t'oi'se 
era già (Cominciato il ililioscaniento diill'Ai-cadiii. Le zanne dei cin- 
Kiiiali e i corni di cervo die si trovarono nelle tombe, sono 
l'ultimo vestigio delle selve scom])iLrse, "Ha veramente l'asiielln 
J'tìbbrile del sitiliondo (piesto paese inaridito „^ 

Sulla V(ctla gli sterpi c;oi raniostM'lli spinosi, stanno al)bar1iicati 
sul teri-eno magi-o, e per tin didle foglie tnispui-e il (»lor asciutta 
della polvere. Resistono all'ai-sura le piante che penetrano profonde 
colle radici, le alti-e sono secche e stente. Solo l'iisfodelo ed alliti! 
liliacee alzano mi eiulTo di foglie verdeggianti, pereliò lianno sotto 
un hnllK) succoso che dà loro la vita. In fondo alla valle i pla- 
tani e gli oleandri segnano una linea sinuosìi intorno alle sponde 
deirinakhos su di un terreno rossjistro. Franiezzo agli oHvi, negli 
sterili eampi, una lunga distesa di ]iapiiveri, d'una tinta più scura 
dei nostri, iia il colon; del sjmgne. 

Mi sovvenne l'Atride e CUtemnestra^: 

" La moglie iniqua; ed io gbcendo a term, 

Con moribondEi man. cercava il biundo; 

Ma la sfrontata si lÌTolsa altrove, 

Né gli occhi a me, che già scendea tra l'ombre, 

Chiudere né compor degnò lo labbra^. 

Per strano contrasto della storia la tomba di Glitemnestra rivide 
la luce per l'openi della moglie la più alTettnosa, e Schliemaim 
dedicò a Sofìa il nu-conto dei lavori conmni negli scavi di Micene 
come una pi-ova della sua riconoscenza jx'r l'aljnegazione, pt>r lo 
zelo, per l'energia colla quale essa sostenne il suo coraggio nel 
tem]>o delle dure iti-ove. 

Vili. 

Si era creduto da Schlieinann che le scoperte di Micene aves- 
sero dato agU eroi di Omei-o un fondo di incontestabile realtà; 

• Monte Elia, alto 750 metri, e monte Zara, allo (HK). 
^ D'Annus/io, La vittò morta. 
^ Odiaeea. libro XI. 
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I lepori delle tombe 155 

invoco Oiventarono più iiiuipiiiad elio non Tossei-o prima; e la 
storia, lasciando diPtro i snoi passi il ponna, fero una rapida ooi-sa 
voi-so i tempi più anti(rlii della cìvillà inoditoiTanea. 

In questo oramai sono tntli d'aooordo, olip lo ninrae i sopolal 
di Mjcoiie siano antei-iori ai pnonii oirierici. Ricordo fra gli oppo- 
sitori (ool risjK'tto frrando olio ofjli si niorila) lo Tsnnntas, rimasto, 
con iKielii altri, A'dole allo Sddiemann^ 

La (|uostiono elio lia mapfnoro importanza nello studio di Mì- 
<vno è di assicm-arei dic! le sue tomljc segnano un periodo di 
prave dooadonza di'U'ai'tì.', olio la civiltà an(i6 sempre decrosoendo 
lino all'oiMX'a dei canti omorioi, jier risorpciT noi tempi della storia, 

Solilioniami ti-ovò diciassette solielotri, fra i quali tre dounc. I 
]>upi]ali colle lame damascato, It; caccici dei leoni o di pantere ce- 
sollato sulle spade di bronzo, sono certo un'importazione. Alcune 
spade di ln-onzn sottili, liuii^lio un metro, sono simili a (luolle clie 
si trovai-ono a Creta e ciie il prof. Orsi trovò puro in Sicilia. Sono 
anui ])erfctle, con una costola nel mozzo, e la lunghezza loro e la 
soltifrliez/ji delle parti che tagliano, mostra quanto fosse jn-ngi-e- 
dita la lemiH'iii del l)roiizo. Lf venti coppe d'oro e quelle d'ar^ 
pento che si trovarono nelle tombe, prol)a)»ihnente furono impor- 
tato insieme a queste anni. 

.\chillo immolù sopra il rogo di Patroclo dodici iirigionieri, elio 
dovevano accompagnarlo all'Erelio fra le palhde ombi-o; e però 
cn-dosi olle non lutti gli sclieletri trovati nelle tombe siano |irin- 
cipi. Ceni il rito di si>|i])oIIÌre {^ogli estinti lo coso ad ossi piti <;are; 
e perciò si tmvamno nello tomlie le bollo collane d'oro, gli sjh'ccIiÌ, 
i gran<li ii<>ttiiii d'avorio, 1(> perle di vetro azzurro indorate, i lavori 
di filigrana, e i vasi preziosi irfoui delle provvigioni e dei cibi pel 
defunto. 11 valore materiale dell'oi-o clic Scldiemann trovò nelle 
tombe (li Micene supera in poso le contornila lire. Questo ditto può 
bastali» <ia solo per mostrare la ricciiezza dei principi di Micene. 



IX. 

I vasi ap]»artengono a varie epoche, ed 6 probabile (come era 
l'uso in Creta) che tah tombe siansi aperte in epoche posteriori 
por mettervi altri cadaveri. Schliemann trovò settecento dischi 
d'oro nello toml>e di Micene. Sono piastre di una fogha sottile, 
larghe poco più di un dieci ccnteshiii di rame, lavorate in rilievo 

^ TsouHTAs e Manatt, The M'jcentvaH Age, Boston and New York, IfiiV. 
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per mezzo di uno stampo. It polpo, Io stdle, le farfalle, sono ideii- 
liche alle imagìnl che trovansi sui vasi o sulle ascie di bronzo 
a Creta. Altre hanno foi-me di fiori, di stelle, di i Uè, dì coiichl- 
glie, ma sono un lavoro fatto alla dozzinale, Stais opinò rctieu- 
temente che tutti questi dischi d'oro non fui-ono una deooi-azione 
per vesti refrali, ma solo ornamenti applicati sul feretro; e ciò è 
prot)abUe perchè 1 dischi, le i-osette, non si possono appliciire su 
di un tessuto, e anche 1 diiulemi e i cintui-oni, sono fatti con foglia 
d'oro troppo sottile perchè iKitessem Jidoperarsi nella vita comune 
<;ome ornamento. 

Schliemann ti-ovava trenlaqiiattro vasi di bronzo in una sola 
tomba come in quelle tombe scoperte dall' Kvans a Gnosso ; in 
un'altra toinlia due fasci di ft'ec^-ie di bronzo di dieci per chiscun 
ftiseio. Anche da quest'miico indizio possiamo indurre che aves- 
sero 11 sistema <le<'iniale, come vedennno a Ci-eta. Xon si trovarono 
tavolette scritte; cosi successe nel Medioevo da noi, che, dopo la 
civiltà, romana, pochi saiwvano Icfrtrere e scrivei-e. Inslcine alle cose 
micenee, se ne ti-ovai-ono delle antichissime, come anni di i)ietra, 
punte di fl-cccie in selce, e molti vasi di marmo ed alaba-stn». Uno 
dei quali, bellissimo, foi-se proviene dall' l-^fiitto. 

Le terre cotte che rappresoutaiio animali o idoli femmiiiiU, sono 
pure simih a fiuelle che tmvansl in aljbondauza a Creta e clic 
giunsero In Sicilia ed In Italia. 



Ben lungi dall'essere l'espressioni' di un'arte giovanile, trll og- 
{letti di Micene rappresentano un'elegauzji pesjuite e sono tanto 
stilizzati da non appartenere al iK>no<ìo dell'infanzia. Ogni dubbio 
in questo i-iguardo è tolto dal n(;ssn inhnio clic lega l'arte micenea 
a quella minoica, della qniilc comisciamo i)ene le fasi di sviluppo. 

Le ft-oiill di (picsti re non scesei-o coi-onate d'oro nella tomba; 
licivhè i diademi non ]iotevano mctlergllch sul <'ai>o e vi isono i 
buchi dove venneio iuchio<lati sul feretro. (;osl pure le maschere 
non difendevano i volti dal contatto dell'aria, iiei-chè hamio la 
forma di un bìicile dove siasi fatto nel vaso una l'accia, lasciando 
un largo bordo nel ([Uide vedonsi ancora i Imcbi per fissiu'le sulla 
bara. Una maschera i>orta due flh avvolti nelle (uvcchlc, dove fanno 
4 o r» giri in-egolari. Questo ò un alti-o accenno alla data meno 
antica di tah tombe, perchè non si ti-ovai'ono oivcchini a Creta, 

Gli sclihneri e i hraccialefli d'oro alle gairil)e, i peltorah, gli aneUl 
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di cui sono pione le dita, lo spirali nei capelli o le collane d'am- 
bra diiiiostrauo che tali tonilKs appartengono ad un'epoca molto 
più vicina clie non sia il tempo in cui erano fiorenti i palazzi di 
Creta. In tutti questi oniamonfi d'oro vi è la tendenza alle forme 
spirali elle diventeranno ini segno caratteristico degli ornamenti 
muliebri delle terramare, e delle fibbie italiclie più antiche. 

La decadenza maggiore dell' arte osservasi nelle maschere 
d'oro. Eccettuata quella die rappresenta la ftu^cia d'un uomo coi 
iKiffi e colla barba, tutte le altre provano che a Micene quando 
moriva un principe non c'erano pift gli artefici che sapessero mo- 
dellare una fìiccia; tanto le maschere sono un lavoro inltmtile e 
goffo. 

Il cavallo non c'era a Creta nella prima epoca minoica: invade 
(come disse Omero) era abbondante l'allevainento dei cavalli In- 
torno a Micene. Una stela ti-ovata dallo Schiiemaim, decorata con 
molte spirali, porta l'imagine di un uomo sopra un carro die guida 
un cavaEo. L'animale però è male disegnato e non lo si riconosce 
bene. Negli scavi non si trovarono altre traccio dei cavallo; ma 
certo esisteva, pei-cliò fu inciso nei sigilli. Entro il golfo di Argo, 
davanti a Micene, e' era una polla d' ai-qua che gorgogliava nel 
mare; qui gli Argivi affogavano, da tempo remotissimo, cavalli 
col morso per fare un sacrificio a Nettuno. 

Sulle pareti del palazzo furono dipìnti tre uomini colla testa dì 
asino aggiogati da una sbarra che jwi-tauo sulle spalle. In mezzo 
a una decorazione in stile pompejano, fatta sullo stucco, con stri- 
scio di cx)lore rosso e giallo, questo affrcscso prova (pianto fosso 
progredita la pittura, perehè ei-asi introdotta anche la satira nei 
soggetti della decorazione. 

Tsountas crede siano demoni delle foreste ' simili ai fauni. Essi 
hanno però un'espressione cosi comica, colia lingua fuori della 
bocca, che non mi pare arrischiato dire die sia un quadro di ge- 
nere: o ò l'apologo (iella credulità umana, oppure la morale di 
una favola, yier diro che gli asini colla festa d'uomo ijisogna te- 
nerli aggiogati. ComiuKiuc sia, tale dipinto pi-ova le relazioni di 
Micene roirAfri(ui, donde ó venuta la razza degli asini. 



* TsocNTAK e Mak.vtt, The M>/ceiuean Age, pag. SI}1. 
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Capitolo Dkcimo. 

I miti e le religioni in Creta. 



Oh templi dell'eterno fiiiglero, 
Oh mistero eterno dei tempii! 



Non vi ù altro jìaese che «liliia lunli iiionuiiioiiti, e cosi sva- 
riati e poetici por la storia delle religioni. Lo chiese veneziane 
lìirono trasrorniatc in moschee: nei severi edifici bizantini sono 
incastrati j marini dei tempH romani, dio erano sorti sulle ro- 
vine classiche degli altari ellenici. Più oltre apiiaiono le ricor- 
danze della religione micenea; e lontano, nelle tenebro dei sccnli, 
i feticci e gU idoli che adoravansi nell'età della pietra. 

Gli scavi che fece ultimamente l' Evans sul lato destro della 
strada rofabiìo di Ciiosso, niisei"o in hice un antico sacello ^ 11 
(]uale, perph idoli contenuti (fig. M)). ci riconduce all'oriKino delle 
i-eligioni proelleniche ■. l'uno Jia il pi-olilo che rassomiglia grossola- 
namente ad una Sfnnnma, e l'altro ad un uomo. 11 Flinders Pefrie 
ne trovò alcuni eguali in un tempio di AliydnsneU'Ii^gifto. Vicino 
eravi un'immagine di stambecco in terra colla. 

u esti feticci si collegano eolla pieira magnetica, che trovai 
negli scavi di Pesto dell'età neolitica", da ([uell'eiiora remotissima 
a religione delle pietre si propagi) nella Gn-cia e giunse a Roma. 

Non dobbiamo maravigliarci clic nn popolo civile adorasse 
pietre deformi, come (]uelle scoperte dairE\'ans, perché sappiamo 
cosa fecei-o i Romani per una jiietra simile a quella clic lio tro- 
vato là negli scavi di Pesto. Al tempo della secx)nda guerra pu- 
nica, ì libri sil)illinl predissci-o la vittoria, so portavasi a Roma 
la pietra nera. Fu mandala a Pergamo un'ambascieria di cinque 
cittadini romani, ed Attalo, a costoro clic dovevano essere i "mi- 

1 Annual of the British School at Athciis, XI, litOó. 
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Cullo delle pietre a Soma ed in Italia 



gliori uomini di Roma„, consegnò la pietra sacra, die ora pro- 
babilmente uii bolide ' grosso come il pugno. 

Quando arrivò la pietra nera (nell'anno 21)5 a. C.) si fe<;e una 
grande festa. Lo matrone romane e Publio Scipione Nasica anda- 
rono ad Ostia in processione con preghiere ed incensi. Giunta 
a Roma, la pietra nera fu deposta nel tempio della Vittoria sul 
Palatino, poi si fece per essa 11 Templum Magnai Matris; che 
fu ricostruito da Augusto dopo un incendio. Cosi propagavasi 
fino a Roma il culto delle pietre, e della Madre degli Dei, che 
ebbero origine in Creta. 



Fig. 80. — Idoli di pietra trovati in un sacello di Cnoiso dall'Evans. 



II. 



La leggenda cantala da lisiodo, di Cronos, che in Creta mangiò 
una pietra credendo deglutire il suo figliuolo Giove, non avreblje 
significato senzji li culto delle pietre. 

I dolmen di Otranto ' segnano le pietre miliari di questa reli- 
gione nel suo progresso verso il nord dell' Eui-opa, fino a Carnae, 

' Ah.ndbu, Adremt» itaiione», Ltber VII il>, dice: " nisi lapis quidam non ma- 
gnus, ferri manu hominis Bine uIU impressione qui posset, coloris furui atque 
atri, angellis promi Denti bus iniequalis „. 

* PiaoBim, ■■ Monumenti mogalitici di Terra d'Otranto „, Bollettino di paletno- 
logia, tomo V, anno XXV, pag. 178, 1899. 
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nella Brelafeim e nella Scandinavia ' ; e si radicò talmente nei po- 
poli settentrionali, che Carlo Magno dovette proibire si adorassero 
le pietre. Le ascio scolpite sulle colonne riel palazzo di Cnosso le 
troviamo pure inciso sul monumenti megalitici della Bretagna*. 

Pausania parla già delle pietre cadute dal cielo »; e anche nella 
Genesi vi 6 un accenno alla religione delle pietre. Giacobbe arriva 
ver'so il tramonto in un luogo dove sono molte pietre, si corica 
e nel sonno ha una visione. Svegliatosi, in ricordanza del sogno 
maraviglioso innalza la pietra sulla quale aveva poggiatsi la testa 
e la consacra coll'ollo *. 11 luogo riceve da lui il nome di Betliel, 
" dimora di Dio „■. pai'ola scmititia, che rassomiglia al nome greco 
b«'tv7isc. Sulle rivo del Giordano '^ si vedono ancora le pietre sacre, 
innalzale dagli Ebrei rjuando si stabilirono nella Terra promessa. 

L'influenza della civiltà micenea su Roma la troviamo nel- 
l'Immagine di Giove, rappresentato come una pietra, Jappiter lapis, 
fino dai tempi ]»iù remoti. 



Senza clie mi fossi ]>roposto uno scopo, lasciandomi suggestio- 
nare dalle cose che mi capitavano sotl'nccliio, in questo viaggio 
fui dominaUi continuamente dal pensiei-o religioso. 

Scendendo dalla scala settentrionale di Ciiosso si vedono due 
pilastri nella parie estrema degli sciavi, nel mezzo di un piccolo 
edificio con nmni ortogonali bene consei'vale. Seciondo Evans 
questo tempietto era destinato al culto dei pilastri. Tre porte si 
aprivano sulla fronte e due nell'interno. 

Intorno alla breccia le ruine furono trasformate dai secoli in 
argilla, e i millennii di vegetazione itrodusscro una terra rossa 
e feconda. XJn camjio di orzo, pieno di papaveri e di gladioli, 
sembrava si fosse spaccato come un melagrano. La primavera, 
col suo mimlo ricco di fiori e di verdura, ne stendeva un lembo 
fino sulla soglia del tempio. 

Le colonne sacre hanno gh angoli smussati, sono alte un uomo, 

' Dk NinAiLLAi, Leu premiere homrnes, tome I, 340. 

^ Tali pietra cbìamansi anche Uenhir e Cronilecli, quando sono cerchi formati 
da pietre non lavorate, infisse nella terra. 

8 vm, 4B, a. 

* GeneH. XXVIII, 23. 

^ Fkbbot et CfiiPiEz, Hisioire de l'Art, tome IV, pag. 379. 
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Templi per l'adoratione delle colonne 



con r>u centimetri di lato, e si alzano sopra una baso quadra di 
inanno. I cristalli di gesso scintillavano sulle colonne come foglie 
di alloro inargentate, e dalla superficie vetrosa del posso l' Iride 
spandeva riflessi colorati. 

Cercai nella trincea 1 ricordi dei secoli clie passarono sulle 
rovine del tempio; in alto trovai un pezzo di vaso aretino, forse 
ima coppa di argilla rossa finissima: e all'altezza di 1 metro dalla 
soglia un coccio giallognolo; levatolo, vidi dipinta in stile miceneo 



iìg. 81. — Aflresco di Cnosso ohe rappresenta un tempietto betelico. 



una testa di polipo coi grandi occhi rotondi, da cui partono i 
tentacoli, che girano in spire serpeggianti. 

Gli Etr\iselii ebbero pui-e il culto bctelico, perchè sì trova- 
rono nelle tombe pilastri che non toccano la volta ^. L' Evans 
riprodusse le figure di colonne sacre trovate a Malta * e in Ma- 
cedonia. 



1 Una di queste troTasi ricostruita nel giardino archeologico di Firenze, in 
una tomba a cupola che proviene da Casnl Ifarittimo; e fu pubblicala dui Mi- 
lani in Studi e Materiali. 

* A. EvAKM, " MycPiieaii Tree and Pillar Cult „, The Journnl of Hellenic Stu- 
dia, yol. XXI, 99, IMI. 

A. Mosso, BsciirHoni nel Mcditerranro. 21 
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IV. 

Come fossero i templi micenei, vedosi In molti sigilli e nel- 
l'affresco che trovò l'Evaiis nel palazzo di Cnosso ' (fifì. 81). Lo 
spazio intorno al piccolo tempio è pieno di figure di uomini e 
dorme disegnate in miniatura. Sopra una baso biant;a si alza la 
struttum in legno con decorazione pollci-onia fatta con blocchi 
di pietra blandii e neri : poi vengono le rosette caratteristiche di 
forma allungata, come quelle di Micene e Tinnto. Al disopra, due 
colonne di legno, e fra esse le eorna sarre, le quali trovansi 
anche in basso; a destra e a sinistra altre colonne di stile mice- 
neo. L'Evans fa notare la rassomiglianza fra questo afft-eseo e l'al- 
tare d'oro colle colombe scoperto dallo Sclilleniann a Micene. La 
donna vicina che siede accanto ad una finestra voltando le spalle 
al tempietto può servire per dai-ci un'idea delle dimensioni di 
questo edificio. 

Una processione, scolpita in basso rilievo sopra un vaso di 
steatiti', 111 trovata dalI'Evans a Gnosso, e ancJie di questa ripro- 
duco il disegno *. Due giovani tengono in mano una coppa per 
le offerte del sacrificio, e passano davanti al santuario {fig. Si). 
L'artista espresse in modo mirabile l'incesso solenne di questi 
giovani, e dal loro contorno appaiono le caratterisllche dello stile 
miceneo. Le lunghe treccie scendono dal caixi ed è nudo il ti-onco. 

L'edificio saero, fatto in pietra ed in legno, con decoj-azioue 
architettonica alla base dello aste, Jia nel mezzo le coma sacre. 
Tali corna si trovano pure nei monumenti anticlii del popolo 
d'Israele, ripi-odolti nel lavoi-o dell'livans, e sono numerose le im- 
magini simili trovate anche a Micene. Questo è uno tra i pochi 
esempi di simbolismo animale nella religione micenea, ed è forse 
un'immagine per ricordare 1 sacrifici. Ad IL Tiiada si trovarono 
molti buoi di bronzo; e ne i-iproduco uno che fu trovato dal dot- 
tor Pernier (fig. 8^1). Invece del vitello vivo era iriù economico of- 
fl'lrne l'immagine in bronzo, in terra cotta od in poi-cellana, colle 
corna dorate. Statuette di buoi colla stella, od una scure sulla 
fronte, si tro^'arono a Micene ed in Grecia. Qui appai-c la diffe- 
renza profonda colla religione dell'Egitto; gli animali si offrivano 
alle divinità, e le immagini erano il ricordo del saci-ifieio: invece 
gli Egiziani divinizzarono e adorarono gli animali dal bue Apis al 

> EvÀKS, The Jùurnal ùf Kellmic Sludies, 1901, XXI, pag. 192. 
" KnosBOt Etccavationg, 1!W3. 
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Procttsiottt davanti «d un tempio 



coccodrillo, dagli sparvieri o dall' ibis al leone, allo sciacallo e 
alla scimmia. 

Lo studio delle religioni acquista un'importanza pec separare 




Fig. 83. — Processione davanti ad un tempio di Cnosso. 

le l'azze. Di fronte alla rigidezza intellettiva degli Egiziani, alla di- 
visione loro per caste, alla teocrazia imperante, alla mummiflt-a- 
zionc di un popoln, stecchilo nelle sue formolo, abbiamo la grande 
flessibilità artistica del popolo minoico e la libertà della vita fisica 
ed intellettuale. 
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Fra i sitrilli di H. Trjada vedemmo una donna' (fiff. rìlfc), in 
ampia veste a campana con svolazzi e orlo di frange, colle mani 
sul flanchi. Ai lati stanno due fanciulle nella stessa posa e costumo. 
Forse ò una danza sacra davanti ad un tempietto con due pilastri, 
ctie lia nel mezzo l' albero sacro a tre rami. Evans trovò un in- 
taglio simile in un anello di Cnosso: c'è il tempietto dal quale 
sporgono tre alberi ed una donna in atto di adorazione '. Nella 



- Statuetta dì un vitello dì bronzo trovato nella villa dì fi. Trìada. 



pisside descritta dall' Evans si conosce dalle foglie die l'albei-o 
sacro nel temenos ò un fico, e l'essere l'altare accanto al recinto 
dell'albero, prova clie questo fico appartiene al santuario. Sopra il 
sarcofago di II. Triada, scoperto dalla Missione italiana, vi è pure 
un albero dinanzi a un piccolo tempio. La tradizione del fico sacro 
giunse fino a Roma col Jlcas ruminati^ del Foro. 

I Pelassi e gli Etrusclii portarono in Italia il culto degli alberi, 
come si vede nelle tombe più anticlie di Tartiuinia, dove gli al- 
beri appaiono sempre decorati; lo selve di Dodona, il Ijosco sacro, 

1 F. EiLBnRRii, Monumenti antùAi, R. Accad. Lincei, 1903, voL xm, fig. 37. 
= Evans, The Journal of Hellenic mudies, voi. XXI, pag. 170. 
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Gli alberi naeri IflS 

o luco, intorno ai templi tanto numerosi nella topografia di Roma, 
derivano da questa credenza. 

A Pompei un dipinto rappresenta il mirto sacro ad Afrodite, 
il quale si appoggia ad una colonna elegante. Dinanzi c'è un al- 
tare destinato a ricevere le offerte pel sacrifìcio; su di esso un'an- 
fora, sotto, una siringa, e in alto, sul tronco, una fascia cogli em- 
blemi dionisiaci. 

Un documento importante per la religione preellenica, è l'anello 
d'oro (flg. 84 a, b) trovato nella ne<;ropoIi di Pesto ^. Da un piccolo 
recinto sorge l'albero sacro, che viene piegato dalla trazione vio- 
lenta di una donna nuda che vi si attacca e lo scuote ; e dall'al- 





Fig. 84 a e 6. — Anello d'oro trovato a Feato coll'albero sacro ed un betilo. 



Ijero cadono i frutti. Dietro la donna un'altra figura in ginocchio 
abbraccia una pietra: un betilo trovasi a sinistra, ed una colomba 
vola vei-so l'albero sacro. 



La bipenne adorata sugli altari è il simbolo della potenza do- 
minatrice nell'universo*. Qui riproduco due forme (flg. 85 a, b) colle 
quali si fondevano le bipenni sacre trovate ad H. Trìada. Si vedono 

1 Saviosoni, Monwntenti antichi, voi. XIV, pag. 577, fig. BO. L'anello fu in- 
grandito tre volte pel castone, ed una volta e mezEO la fig. 50 a. 

> In Sicilia a. Castelhiccio [Butteltina ai paletnologia, XVIII, Taf. II) e a Plem- 
mirio (ibid., XVII, T»T. X) si trovarono piccole ascia votive che potevano solo aer- 
vire come ornamento, od erano un oggetto di culto. A Bologna e in molte parti 
d'Italia trovaroiisi ascio tanto sottili ohe non potevano adoperarsi per nessun la- 
voro ed erano probabilmente ascio sacre come queste di Creta. 
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le apcrtui'o dondo colava il bronzo Uiao e i pm-iii cUo, servivano a 
tt'iiere congiunto insimno lo due i>ai'ti disila fonriii. Sono duo |hc- 
cole «acie con disegni di linee e piccolo spoi'troiizo piiiitirnniii. 
Questo biponiii rassomipliaiio all' intasHo di nn anello d' oro di 
MiciMie, Intorno al tpiale si è tanto dis<Misso per le fiRin-e rlie Io 
circondano. Per rabliifiliamontn feinmiiiilfi 6 importante il ricamo 
della sottana die porta questa donna, il (|uale rasRomiglia al fìpu- 
riiio che ù adesso di moda. 

Ad 11. Triada si trovi") dall'Halblierr più della metà di una delle 
fri-andi l)ipcnni. che, innaslatc su lunslii lìastonl. venivano portate 



Fìg. 85 a. — Forma per fondere in tiroozo a 



a spalla nelle cerimonie sacro, o eran piantato sullo basi pimml- 
dali nel sanluario ^ 

Parlare di Creta e di Minosse senza ricoiiiare il Labirinto sa- 
rebbe una dimeuticunza imperdonabile. A CnoMSO comperai una 
moneta d'argento da im contadino, sul a quale vi ò l'impronta 
del Labirinto. È una fìgm'ii quadrata, fatta con linee complicate, 
irbe rocchio stenta a seguire, lira l'onilìlcma dì Guosso; ma il 
Labirinto famoso non si è ancora scoperto. 

Erodoto fu il pi-imo fi-a gli storici a parlare del Labirinto nella 
città clic i Gi'c<;Ì chiainai-ono Crocodilopoli '. furono gli edifici co- 
struiti nella XII Dinastia in lìgitto, clic, male com|n*esl, diedero 
luogo alla leggenda del Laliiilnto. Erodoto, che aveva visto tali co- 

1 BendkoiUi R. Aci-adeiitia ilei Lincei, 101)5, voi. XIV, pag. 373. 
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Pregiudizi dei Creteei rigvardo agli alberi 



struzioni cadute In rovina, parla della favola del Labirinto e dice 
che erauo grandi serbatoi per le acque del Nilo. Dopo 40U(I anni 
gli Inglesi hanno rifatto il sistema di catarattc e di canali, ed il 
prezzo del terreno è raddoppiato, perchè le acque del Nilo vanno 
a fecondare teri-cni prima incolti- 
Visto che il labirinto non si trova, le maggiori probabilità sono 
per la spiegazione clie ne diede il Rouse \ Sulle mura di Gnosso 
trovasi scolpila da per tutto la doppia ascia: questa in lingua 
della Caria chiamasi labris, e per dare un nome alla casa della 
doppia ascia si disse labirinto. 



Nella villa di H. Triada, sull'esfremifà settentrionale della spia- 
nata, vi 6 una pìccola costruzione quadra con torti mura lasciate 
grezze nell'interno, che il prof. Halbherr crede sia il temenos o 
recinto dell'alljero sacm». Tutti i giorni per recarmi alla villa 
micenea passavo davanti ad un albero strano (coperto di feticci. 
È anche ipicsto un albero saci-o. Vicino ad una cliiesa diroccata 
vi è un olivo cui souo apposi i cenci che i contadini legano ai 
rami; e sono centinaia di brandelli d'ogni colore, sfilacciati dalla 
l>iog^ e dal vento. Più volte mi fermai a contemplarlo, e provavo 
un'illusione come se fossi portato lontano nei tempi micenei. 
Anche il terreno coperto di asfodelo mi ricordava una scena del- 
l' Èrebo, dove Minosse appare ad Ulisse*'. 

pei' li prati d'asfodelo Testiti. 

. AI piede del vecchio ceppo i polloni erano tutti fasciati con 
nastri di vario colore. C'erano pezzi di stoffa nera di lana, fazzo- 
letti rossi quasi interi, feltuccie, e una moltitudine di brandelli; 
un vero campionario delle povere stoffe che vestono i contadini, 
abbtmdonato alle intemperie. 

Domandai cosa fosse la decorazione strana di ((uell'albei-o, e 
mi fu detto, che «pianti hanno la fclibre di malaria la legano al- 

' Ern-MB, " Tlie doublé Axe and the Labyrinth „. Tìie Jownal of Hellenìc Stu- 
dia, voi. XXI, pag. 3(>H. 

^ Halbherr, Mendicontì S, Avcadtmia dei Lincei, 15 aprile 1906. 
* Odi*»ea, libro XI. 
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l'alloro con un pezzo dei loro vestiti, un fazzoletto, od un nastro, 
e, fatta la preghiera, sperano * di ottenere la guarigione. 

Dal vecehio ulivo pullularono alcuni rami dì oleastro sotto la 
parte del ti-onco dove fu fatto l'innesto. Sono rami con foglie più 
piccole, serrate, e più verdi, che terminano con pungoli. La fede 
ti forse maggioi-e per questa parte selvaggia della pianta, perché 
attorno ai rami spinosi fino a terra sono legati i cenci, inargen- 
tati dalla iKiva delle lumache, o chiusi ed accartocciati colla seta 
dentro cui fanno il loro nido gU insetti. 

E vidi ginocchiata una donna che pregava; cosi rinasce il cullo 
degli alberi, perchè l'anima umana non cambia nell'aspirazione 
sua verso 11 mistero e cede pau- 
rosa nella lotta contro le forze 
micidiali e cicche della natura. 



Vili. 

Le caverne del monte Ida, del 
monte Dieta e di Camares sono 
connesse alle origini della reli- 
gione minoica; l'altitudine di que- 
sti luoghi sacri fa comprendere il 
sentimento i)oelico della natura 

Fig. 85 6. - Fom^ per fo,.de« ìb ^'"^''™ \"«"'^ "«> P"P^''^- ^olla 
bronzo l'imagine di una donna che tiene grotta del monte Dieta Si trovo 
in mano due ftMie. una tavola di libazione; e gli sal- 

vi fatti dalla scuola archeologica 
inglese misero in hio^ un grande 
numero di bipenni, che erano le anni votive consacrate a Giove. 
Ma non venne trovata alcuna imagine imiana della divinità: ciò 
che accenna la purezza del sentimento rehfiioso primitivo. 

Anche a Praesos, come sul monte Ida, si trovò dall'Halblierr un 
luogo dt^sfinato al culto con molti e.T-i>oto in terra cotta, senza che 
esistesse vicino alcuna traccia di un tempio. 

Quest'anno fu messa a posto nel Museo di Candia una lapide 
scoperta dal signor Bosanquet a Palaikasti-o nel tempio di Giove 
Dicleon. È una tavola di marmo bigio scritta sulle due faccie, co- 
piata da un'iscrizione identica più antica. Riferisco la traduzione 
del principio dove si ricorda la nascita di Giove in Creta. 

■ Le stregonerip sono comuni in Creta, e nei muri dello chiese si trovani) 
sempriì nascosti fra i buchi, stracci e pannolini sudici, ove le fattucchiere pre- 
tendono relegare il malanno. 
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J tempi che precedono Giove 



" Salve, grande fanciullo, figlio di Kronos, onnipossente, die 
vieni ogni anno a Dieta assiso sulle Jene accompagnato dai de- 
moni. Gradisci il canto che ti facciamo unendo la cetra al , flauto, 
stando in piedi attorno alla tua ara, o benefattore. 

" In questo luogo, accolsero te cogli scudi, fanciullo immortale, 
i Cureti, riceoendoti dalle mani di Rea tua madre y,. 

Esiodo rac<;onta come Rea sjilvò Giove; fanciullo dal fui-ore del 
imdi-o Cronos ', o Saturno, clic rapproscnta il niistei-o del tenii»o, 
l'abisso tenebroso e ìnwinmeiisumbile dei secoli, anteriore a tutte 
le divinità. Da Saturno e da Rea si generano Vesta, Cerere, Giu- 
none e Giove. Avevano predetto a Saturno che un suo figlio 
l'avi-eblHj domato, onde effli li mangiava appena nas<*eva.no. 
Quando Giove doveva venire alla luee, il ciclo e la terra si com- 
mossei-o alle prepliiere di Rea e la mandarono in Creta IVa il po- 
polo pìngue, come dice Esiodo. 



Dal terrazzo del mio alloggio nell'albergo di Cnosso vedo il 
monte Dieta dove é nato Giove, il monte Ida dove fu educato e 
il monte loukta dove la tradizione ha posto la sua tomba. Vi è 
ìli questo pacsiiggio un pensiero filosofico che mi avvince, e torno 
ogni sera a contemplare il monte loukta nel suo colore di viola 
(fig. W>). La grande cupola del monte sopra le rovine di Cnosso è 
veramente degna di essere la tomba di uu Dio. Gi-onos lia vinto, 
perchè 11 tempo distrusse il i-e dell'Olimpo. 

Nella Teogonia di Esiodo (dove fu c^onsei-vata meglio la tradi- 
zione religiosa più antica dell'Eliade) fu dajiprima il Caos, poi la 
Terra e l'Amore, clie vince ogni nume. Saturno, il padre degli Del, 
è più grande di loi-o, pen-iiè il tempo è come il fiume che circonda 
la terra, clte st^orreva prima delle cose e continuei-à a scorrere 
sempi-e, trasportando nelle onde immortali gli nomini e le divinità. 

Giove non era ancora nato quando fioriva la coltura minoica. 
Certo della forzii suprema clie go\'erna il mondo si aveva alloi-a 
un concetto più elevalo, e nessuno pensava a farne un uomo. I 
concetti antropomorfi vennei'o più tai-di e segnarono la decadenza 
del pensiei-o religioso nella mitologia greca. 

La religione primitiva dei Ci-etesi fu iH-oljaliiimenle poco di- 
versa da fiueila dei Honiani, dove manca nelle e])Oclie remote ogni 

1 Tlieognnia, ¥11. 
A. MopEo, Esctirf'ioiii nel Meiìilfrraiieo. ^ 
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170 



personificazione delle divinila '. Il culto ha un indirizzo pratico, e 
si adorano le forzo e gli aspetti vari della natura, senza astrazioni; 
il concetto e la forma religiosa sefruono nei vari paesi il medesimo 
processo storico connaturale alla evoluzione psicliica dei popoli. K 
lo disse Varrone, che per centosettjinta anni i Romani adorarono 
gli Dei senza imagini. Essi contentavansi di una selce per indicare 
Giove, di una lancia per Marte e del incuio come simbolo di Vesta. 
Dicono che gli Arii immigrando sul suolo ellenico alibiaiio 
portato la (Credenza di un Dio sommo, di un Dio luminoso. Zeus, 



Vig. 66. — MoDte Joukta sullo sfondo delle i 



e che tale nome fu pivso dal sanscrito Djaus; che nelle lingue 
indogermaniche vi è la radice di (dir) che vuol dire splendere, 
e che il popolo Ario ci abliia portato questo Dio del cielo. Di filo- 
logia non me ne intendo. So pei-ò che Achille prima di cedere le 
armi a Patroclo fa una pregliiera dove manca ogni accenno all'ele- 
mento jiaganoeinvoca "Giove PalaMgo„ «rome s<? fosse un Dio na- 
zionale '. 

1 1 popolo Ario non conobbe il mare che ha un'importanza t'on- 

» G. WissmvA, Eeìighii und Kultus der liomer, pag. 20, MOnchen, 19(Ki, 
= Iliade, V. L>8,j. 



□ igilizedby Google 



Relazioni tu' Creta colla civiltà Ialina 171 

daiitonlale nella relislone minoica, e solo per (ale culto 8i com- 
prende come Nettuno sìa messo accanto a Giove con ugual dì- 
frnilà nella gerai-cliia degli Dei. 

Studiando l'arclieologia non li'ovasì un'età nella quale possa 
stabilirsi la comparsa di Giove. Se un popolo invasore (come do- 
vette essere il popolo Ario) fosse penetrato in Creta, se ne ve- 
drebbero le traccic; invece possiamo seguire In Creta tutta l'evo- 
luzione della diviniti nazionale*. Giove conserva il titolo di pelas- 
gico; ed i Pelasgi, Omero li chiama j buoni Pclasgi; anche qui la 
tradizione è eoiilraria all'idea di un'invasione. Pausania' rac- 
conta che li tempio di Giove in Ohmpia, uno dei pii'i antichi e fa- 
mosi della Grecia, deriva dal culto di Giove sul monte Ida e venne 
fondato da Eracle di Ci"eta. La notte, contemplando 11 monte Ida 
nella luce poetica del plenilunio, sul cajjo azzurro die stendovasi 
fra lo scintillio delle stelle, dietro il manto argentino delle nevi, 
pensavo ad Anchise che cei-cava in quest'isola la culla della razza 
latina. 

Antiquatn exquirtte matretn. 

et gpea discite veHrae, 

Creta Jovi» taagni medio jaeet innula ponto, 
mona Tdaeus ubi et gentU cunabula nostra ^. 



Senza gli scavi di Creta non si sarebbe capila una delle cose 
più strane del poemi omerici, i quali, ritenuti come il canto gio- 
vanile di im popolo, spiccano invece per la mancanza del senti- 
mento religioso. Quanto cantarono quei bardi, sembra piuttosto 
la critica dei miti, che non la venerazione degli Dei. Fino dai 
primi versi dell'Iliade, Calcante 

" De' veggenti ti più saggio a cui le cose 

Eran coate che fur, sono e saranno „ 

mostra che Apollo mandò la peste nel campo dei Greci, 

Agamennone come libero pensjitoro si alza sdegnoso dicendo ' : 
" Profeta di sciagure, unqua un accento 
Non usci di tua bo^ca a me gradito: 
Al maligno luo cor sempre fu dolce 
Predir disastri, e d'onor vote e nude 
Sjn l'opre tue del par che le parole,,. 

I V., 13, 8. » Acneido», lib. HI, 103. » Iliade, libr* I. 
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Il modo altezzoso di pai'lai-e ad uii gran sacerdote ò un sin- 
tomo grave, clie fa conoscere lo spirito irreligioso dei Greci. l,ii 
moralità degli Dei è deficiente; e la slessa vita di Giovo appai-e 
piena di avventuro non trni)po pulite. Gli Iddii sono inferiori pel 
.senso morale apli uomini, perchè sono menzogneri e spergiuri. 
Si può dire senza tema dì calunniare, clie gli Dei dell'Olimpo non 
sono pente per bene. La sjitira spietata degli Dei, <|uale trovasi nei 
canti omerici, era solo pnssilàle in stagnilo ad una lunga evolu- 
zione del pensiero religioso. 

Le tendenze antropomorfiche nelle religioni della Grecia e di 
Roma (e anche nel cattolicismo) sono venute a deprimere l'idea- 
lità primitiva, che non rappi'esentava gli Dei con forme umane. 
Giove attacca un'incudine ai piedi della moglie; e «luando gli Dei 
vogliono riljellarsi deve ricorrere a Briareo. Quanto (jucsto Giove 
"adunator del nembi „ fa di inganni, di soprusi, di intriglu e de- 
litti per la eonciipiseonza, per goderò le Ijcllozze terreno, è cosa che 
certo ai tempi omerici nessuno si siireljl* pennesso. La lealtà colla 
quale trattano i nemici gli Achei ed i Troiani ù in strano contrasto 
colla perfidia degli Dei. 

Andromaca è mollo più nobile clie non siano Io Dee in cielo; 
e le parole che volge a suo marito sono indimenticabili. .Anche 
Penelope desta pel suo caratteie una snn|tatìa profonda. Accanto 
alla l)onlà sublime di ((uesto madri, le Dee sembrano iKisse corti- 
giane. La religione dei canti onieri(;i prova c^he non si tratta punto, 
uell'Uiade e nell'Odissea, dell'infanzia di un popolo o del comin- 
ciamenlo di una coltura. Il sentimento religioso ha compiuto nelle 
epoche iirecedenti una e\oluzione profonda, e i Imrdl omerici can- 
tarono in mf epoca nella (juale stava già decadendo la religione. 

Gli scavi di Creta rischiarano di luce nuova la storia della mi- 
tologiJL La dottrina ciie aveva oi-a maggior credito per spiegare 
le stranezze e le immoralità della mitologia classica, ei-a quella 
degli allegoristi, o dei simbolisti, i iiuaH ammettono siano racconti 
fanlasfii-i inventati dagli Klleni. o che provengano dall'Oriente, i 
quali sotto il velo della favola raccliiudano i dettami di un'alta e 
civile sapiena\ K Altri (e fra gli ultimi Jl Gladst<ine) supposero elio 
nei miti classici si trovino Io traccie della rivelazione Iriblica sfi- 
gurata. L' areheologia moderna risclnara questo garbuglio. N'on 
sono uomini divinlzzjiti, ed eroi che l'imaginazione sollevò nelle 
sfere celesti, non è la corruzione di un monoteismo primitivo, la 
mitologia classica, e neppure una importazione del popolo a rio; 
ma la degenemziono delle credenze primitive ci-etesi e dei miti 

' Rakoriko, Mitologia classica, HrquhIì Uoepli. 
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sortì nelle isole dell' lijieo, e delle tcpscnde naie stille sponde del 
Mcditenaiieo. 1 fenomeni della vita, sii affetti, o la iiersonifioa- 
zionc delle forze naturali furono l'origino primitiva della mitologia 

classica. 

XI. 

Leggendo i canti omerid dobbiauin imairinare i rapsodi cha 
vanno da una corte all'altra nelle isole delI'Kfreo, in Grecia ed in 



Pig. 87. — MoDftstero di San Giorgio sulla collina di Pesto. 



Ci'ola, cantando lo fresia dogli croi. Gli Aclioi orano nn popolo 
Rinviale clie si divertiva a niiingiar lìene e Iiere nicptio. stando 
Uuifdie ore a tavola, mentre un jxjcta cantava le fiesta degli uo- 
mini e degli Dei. Nell'Odissea, dinanzi a molte poi-sono, Demodoco 
poeta canta gli amori furtivi di Venero' con Marte, il (|uale dico 
hi'utalmonle clic la vinse con molti doni. Gli Do! dell'Olimpo ac- 
corrono all'invito di Vulcano jier sorprendere la moglie adultera 
"con un riso inestinguiMle„, dice Omero : e il gaio AjkiIIo fa un 
discorso licenzioso. 

> Odissea, libro Vili. 
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A differenza dei tempi classici, le donne assistevano a (|uesti 
banchetti. Ricordo l'adunanza prcsicdula dfiUa famosa Kleiia; e 
non dobbiamo mcraviglian;i, se in tali convcfinì i poeti si per- 
mettessero di Imrlarsi dell'Olimpo e deliziarsi collo a\'vcnlurc 
miioroso degli Dei. 

Onde si compi'ende rlie Ulisse abbia rifiutato di bere l'ambrosia 
che poteva renderlo immortale. Calipso jMir sette anni !o colmò di 
carezze e di amore; ma Ulisse pensò sempre alla moglie lontana, 
e non volle cambiare la sua natura f ciTena con quella d' un Iddio. 

L' irreligiosità fu una concessione dei rapsodi allo spirito scet- 
tico della folla innanzi alla quale cantavano. N'ell'apoteosi della 
natura umana, stanno ì genni della ttlosofla greca che doveva rin- 
novare il mondo, 

Gli oracoli hanno poca influenza; dopo vediamo che il giu- 
tiizio degli àuguri andò sempre più allargandosi fino a che divenne 
una parte essenziale nella religione degli Etruschi e dei Latini. 
Il genio die fece della Grecia la culla della filosofia, della lettera- 
tura e delle arti, fu lo spirito laico e la mancanza del fonnalismo 
superstizioso delle caste sacerdotali che tennero fermo e come in- 
catenate le socìettl, più antiche dell'Oriente. 



XII. 

" Monatlen> di San Giorgio in Filandra, maggio 1906. 

" Sulla strada dove passo nel ritorno diigli scavi, mi fermo a 
contemplare le nnne del monastero di San Giorgio (fig. 87). Sul 
cielo bigio corrono le nulM die minacciano una tempesta, e nel 
tramonto, il sole glorioso illumina le rovine e le cospargo di una 
polvere d' oro. Il rilievo dei ruderi è più maestoso por le ombre 
grandi e scure che appaiono nella luce radente. Una vita nuova 
palpita dalle mura come una visione e l'apoteosi sacra del passato. 
Davanti al convento la terra ò coperta di margherite gialle che 
tioriscono tra i sassi e cingono le rovine d' una cornice poetica, 
A sinistra alcuni flclii dalle foglie densissime avvolgono coU'om- 
bra il campanile ed il portico. 

" I Cretesi vengono di lontano a prendervi le pietre lavorate per 
metterle sui davan/jili delle finestre, o inforno alle porte; e sono 
cornici dalle sagome pure del quattrocento. La chiesa resiste per 
la struttura poderosa della vòlta, e intorno ad essa girano le colle 
del convento con gli ai"cliitravi eleganti. Sulle pareti vidi un graf- 
fito che rappresenta ima ti-ireme e lo copiai sul mio taccuino 
perchè è un ricordo di Venezia, che presto scomparirà esso pure. 
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" Dinnanzi e dentro la cliiesa, le grandi lastre dì marino colie 
rosette negli angoli coprono senza nomi le spoglie dei monaci. 
Due tonilMj nel fianco della chiesa sono scoperchiate (fig. 88) e sulla 
vnafxgiore vi è uno stemma. Un cranio bianchissimo sta dentro al- 
l' urna di marmo, e nelle occliiaje vuote lo sguardo fisso e miste- 
rioso della morte disprezza la vanità del mondo. 

" Presso il capo cresce una grande rosa tutta in fiore. Sul mo- 
nastero passò il dominio dei Turchi, esularono ì monaci, si stìi- 



Fig. 88. — Tombe dei monaci di SaD Giorgio. 

sciarono i muri del pardino e delle celle, penetrarono le mandrc 
nel sacrato, lacf|ucro le campane, cadde la croce dal sommo della 
chiesa, ma, in mozj'.o a tanta rovina, questa rosa durò viva come 
l'imagine poetica della gloria di un tempo. 

** Iai margherite gialle fanno una siepe intorno ai pilastri dellji 
cisterna diroccata, che lia sopra una pietra inciso l'anno ITOil. Le 
artemisie amare si alzano come piramidi colle foglie cinei-ee fra 
il fulvo grano in mezzo alle macerie; solo il cespuglio delle rosi> 
eoi petali ridenti e il soave profumo dei fiori spande un ricordo 
affettuoso, che aldiellisce e vince la desolazione della morto „. 
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Capitolo Undicesimo. 

Le tauromachie. 



I. 

Un vaso coiiico di stealilc trovato dalla Missione ai-clieoloffica 
italiana ', negli scavi di Hagliia Tria<:ia (tip. 81)), è il monumento più 
completo die abbiamo om degli esercizi ginnici nella civiltà mcdi- 
terranea'. 1 rilievi sono distribuiti in (lualtro zone; cominciando 
dal basso, vedoiisi scene di lotta con attegt^amenti delia boae 
moderna; nel secondo e nel guarto giro sono le colonne col ca- 
pitello, fenesli'ato quadro a cerciiietti, die r-appi-esentano il por- 
tico di un cortile. Le colonne sono rastremate all'uso greco, mentre 
(luelle die vedemmo nei capitoli j)recedenlì, essendo coniclie, 
sono più larghe in alto che in basso. 

Il grande toro nel penultimo giro mi fe(!e impressione e fu il 
principio di questo mio studio. L'artista, per conservare le pro- 
porzioni, copiando dal vero il profilo dì un loi-o gigantesco, ri- 
dusse a metà delle altre la figura dell'uomo die sta sulla testa 
del loro' (flp. JNJ). 

L'atteggiamento dd ginnasta può inforprelarsi in parecclii 
modi: o slava sul dorso dd toro die eori'e, e si ù seduto sul 
capo accavallando le gambe sulle coma; oppuiT, trovandosi sul- 
l'aniiiiale che sta innanzi, spiccò un salto per cadere in groppa 
al toro clic alza il capo per l'aggiungerlo colle corna", può anche; 
darsi die fos-sero giimasli talmente svelti die, presa la rincoi-sa, 
passassero sulla lesta del toi-o con un salto. 11 trovarsi i tori fra 
nomini che lottano, prova che non é una eaccia al toro selva- 

' Halhkkrh, Sendicofiti H. Accad. dei Littfei, IWtQ, voi. XIV, p.iR. 365 a 406. 
" tì alto 4S cent e largo Iti cent, alla bocca. 

^ 11 pittore Bante Paolocci fpce la tìg. 90 che rappresenta questa parte irì 
raao un terzo più piccolo, e la copiò da un calco in gesso. 
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Fig, 89. — Vaso di steatite trovato ad Httghia Trinda. 
A. MOi^o, Kicurtioni nel Mediifrranea, 
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tico. La vivacità delle mosse e la contrazione doi muscoli nel gin- 
nasta, danno la sicurezza che non è ferito: esse i-appresentano con 
esattezza l'atteggiamento di un uomo che spicca un simile salto. 
Per ammirare tutta la bellezza del vaso, deve ricordarsi che 
- era rivestito da una foglia d'oro che gli dava l'aspetto di essere 
in metallo massiccio. A Palaikastro fu trovato un vaso simile di 



Fig. 90. — Disegno '/j piA piccolo del Tero della tauromachia rapprasentaU nel 
vaso di Haghìa Triodo. 



steatite, nel ciuale si vede ancora una foglia sottile d'oro nell'orec- 
chio di una figura *. Manca il cesellamento sulla foglia d'oro che 
dava maggior risalto al bassorilievo; ma la composizione, il di- 
segno e l'esecuzione mostrano un'arte perfetta ; certo l'artist^i seppe 
rendere il carattere del toro con grande eviden?^ 

' Er&nsi trovati prima alcuni frammenti di questo tuo; l'anno dopo se ne 
tioTMono altri nove pezzi. Ciò prova che i cercatori di tesori frugarono il terreno 
~ dopo la distruzione della villa, e ruppero il vaso per levargli l'oro. 
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II. 



I ginnasti cretesi facevano il salto nioptiiie sui tori girando li- 
beramente nell'aria, oppure toccando c-olle mani il dorso dell'a- 
nimale. Una capriola simile ò nel 
sigillo che scoperse l'Evans nel 
1902 in un braccialetto, del quale 
riproduco la figura (flg. 91 a). 
L'uomo, fatto il salto, cadrà in 
piedi dietro l'animale. 

Nel Museo di Atene vi è un 
anello dove l'intaglio rappresen- 
ta un ginnasta che ha compiuto 
uno di (luesti salti (flg.' 91 6): 

oppure, tenendosi con una mano alle corna e poggiando l'altra 
sul colio si lascia portare '. Per rcnidere le coi-se più difficili c'e- 




Fig. 92. — Sigillo di H. Trìoda 

ingrandito. 



rano gli ostacoli da superare, e qui vediamo in terra un ramo 
d'albero steso orizzontalmente*. Quando gli animali non erano 

' I Bigilti 91 h, 9^l^ e 94, presi col gesso, furono ingranditi. 

' Non riproduco altri augtielli che rappresentano questa posizione; e cito solo 
HoQABTH, "The Zakro Sealing„, The Journal of Hellenie Studieg, voi. XXII, 
pag. 68, fig. ST. Sull'acropoli di Atene, nella colmata posteriore dell'incendio per- 
siano, si trovò un frammento di una pietra scura verdognola nel quale è rsp- 
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liUK'iuli di coi-sa i yiiinasli facevano esercizi di alti-o genere, come 
si vedo in (|iiesto sigillo di Micene (flg. aj), oppure in quost'allro 
del Museo di Candia (fig. !H) descritto dal BnsanquetS il quale 
ci-edetle sia un toro aon'i^'MO <la un cacciatore. Invece ó un gin- 
nasta che, afferrale le corna con una ninno, stende il corpo 
orizzontale facendo gli esercizi. 

In Italia si è consei-vata la tradizione di simili giuwlii nella 
provincia di Viterbo. Li fanno sul bestiame brado ; però Invece 
dei tori adoperano le vacche selvagge; ed il pubI)lico vi assiste 
In uno steccato come nelle corride. 1 giostratori hanno un co- 
stume speciale con calzoncini corti, affrontano l'animale furioso, 
lo prendono per le coma e si fanno portare, cansiino nella corsa 
la vacca che vuol cozzare 



colle cornate, le salgono 
in groppa, o vi passano 
sopra, saltando ; mentre la 
folla applaude. 



III. 



Il cavallo non c'era al- 
l'epoca minoica nell'isola 
di Greta; mancando il ca- 
vallo, si comprende lo svi- 
luppo che pivsero i giuo- 
Fie.98. — Sigillo di Micene nel museo di Atene. chi giimici sui tori, O le 
tauromachie, come diceva- 
no i Greci. Nella figura !I4 
vediamo uno dei tori giganteschi che servivano per le taui-oma- 
(ìhie. E un suggello trovato in Creta e le imrti anatomiche del 
toro sono lavoi-ate con grande esattezza, sebbene si tratti dì un 
intaglio in pietra dura. 

La Missione arelieologìca italiana trovò ad IL Triada le ossa del 
cranio colle protubei-anze [Contali di un foro. Lji materia cornea si 6 



preeentato un uomo sospeso Jn arik, ed un toro. Fra le tauromnchip deve mettersi 
ptobabilmeate ancho il sigillo trovato ad H. Triada dal prof. Ualbherr del quale 
riproduco il disegno (fig. 92) dove nell'impronta guasta a sinistra, vedasi una 
donna nuda in atteggiamento ginnico dietro nn toro (Halbiierr, " Resti dell'età 
micenea.., Monumenti antichi, IìW8, toI. XIII, pag. 44. 

1 BoMAHtiuBT, " ExoaTation» at Pnesos I „, The Attutirti of the Britith Schoot 
at AthenK. X." VIU, pag. 252. 
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distrutta e rimase l'osso che la riempiva. Tale ooriio, lungo 40 cen- 
timetri, ha la circonferenza di 30 dove è più grosso. Ora non si 
vedono più corna simili in Creta, esse appartengono al Boa primi- 
genius, che vìve ancora nell'Agro Romano, nell'Umbria, in alcuni 
Cantoni della Svizzera e nell'Inghilterra'. Furono le condizioni eco- 
nomiche che spensero (ale razza; mancando 1 grandi pascoh, di- 



Fig. S4. — Sigillo del museo di Candì» trovato a Praesos dal Bomnquet. 



strutte le foreste, l'uomo trovò più utile moltipliciire animali pic- 
coli di statura che si prestavano meglio per la nutriaone meno 
costosa e più facile. I buoi hanno ora in Creta le corna talmente 
piccole, che non vidi altrove corna tanto atrofiche. 

La figura 94 ci fa conoscere alcuni particolari del terreno sul 
quale si facevano i giuochi. Certo qui non si ù in campagna, ma 

' Buoi giganti esistevano già nell'epoca neolitica, e quest'anno, facendo gli 
scavi a Festa, raccolsi vertebre, denti ed ossa, che appartengono ad una razza che 
era molto maggiore dei buoi che vivono attualmente a Creta, 
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Affresco di Cnoaso Koperio dall'Evam 



probabilmente in un cortile lasli-icatn con un marciapiede che at- 
traversa il campo dei giuochi, simile a quello che trovasi nel tea^ 
tro di Pesto. Si piantarono in terra quattro pioli aguzzi, che ser- 
vivano di ostacolo; forse, come nei circhi, fu messo in alto un gra- 
ticcio perchè il ginnasta vi saltasse sopra attraversandolo, mentre 
il toro passava sotto di esso correndo. 

Uno dei buoi più antichi e più grossi clic si conoscano, è 
questo del quale presento l'immagine (flg. 95), che fu trovato in 
un tholos di Koumasa. È un vaso in terra cotta; e la parte dalla 
quale versavasi il liquido, rappresenta la testa di un bue gigan- 
tesco. Tre uomini stanno aggrappati alle corna e si fanno por- 
tare; la composizione è migliore dell'esecuzione, ed è probabile 
sia la copia di un altro vaso. 

Maraviglioso fl*a tutti gli alfrefichi scoperti dall'Evans a Gnosso 
è il toro gigantesco sul quale salta un uomo, mentre due donne 
si accingono anch'esse a fare un giuoco ginnico. Di tale scoperta 
(fatta nel 1901), che interessa la storia dell'educazione fisica fem- 
minile, parlai in un mio libro appena l'Evaiis l'annunciò in una 
comunicazione preliminare ^ 

il quadro rettangolare ù circondato da una decorazione di 
grandi squamme striate o punteggiate, rosse, gialle, brune ed az- 
zurre, rassomiglianti più ai marmo che non a concliiglie. Un 
uomo nel mezzo sta colle gambe levate, in atto di fare una ca- 
priola, o di farsi trasportare dal toi-o che abbraccia. L'animale 
corre colla coda dritta ed abl)assa il capo, menlr-e una donna, 
alfoiTatoIo per le corna, si fa portare tenendosi sollevata sulle 
braccia. Un'altra donna sfende le mani foi-se per applaudire, o 
per trattenere il ginnasta, quando abbia compiuto il salto mortale. 

Le donne e l'uomo portano gli stivaletti come il ginnasta sul toro 
nel rhyton di H. Triada,il quale ha pure i braccialetti al polso. Nelle 
donne i braccialetti sono segnati con lince gialle per indicare che 
sono d'oro. Esse portano un paio di calzoncini corti come le nostre 
Imllerine : dalla cintola, una fascia scende innanzi e indietro con 
due falde di color giallo ricamato in rosso'. Il toro ha grandi mac- 
cliie gialle specialmente sul dorso e sul collo. 

Altro quadro simile decorava la parete di fronte, perchè fra i 



' Mew sana in corpore sano. pag. 6, § II, eap. I. AspetUndo clie aift nota 
per la stampa la riproduzione fedi-le che l'Evau sta preparando di questo capola- 
Toro, devo limitanni ad un somplìce cenno di questo grande affresco, il quale è 
ano degli ornamenti del museo di Candì». 

* £ un costuma poco diverso da quello dei lottatori e dei ginnasti sui vaso 
di steatite, e sono vestiti in modo poco diverso anche i soldati. 
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frammenti d'intonaco si vedo la spalla e il liracdo di ima donna 
die afferra le corna di un toro. Vi ò pui'C un'altra donna simile 
a queste eolle treccio nere, ondidate. Un uomo coi capelli hmglii 
e sciolti ha mi nastro intorno la fronte. Il fondo di «luesti quadri 
dei quali si trovarono i frammenti, ó diverso; mia donna sta su 
fondo azzurro e l'allra su fondo giallo, con frammenti di toro liigio. 
Alcuni anni prima erasi scoperto a Tirlnto un affresco, del 
quale riproduco i frammenti come si trovano nel Museo di Atene 
(flp:. '.K)). 11 Dórpfeld, che lo pubblicò, credette fosse una caccia al 




n 



yj 



>, — Testa di un grande toro che formava la parte dalla quale Tersttrasi 
il liquido in un vaso di terra cotta trovato a Koumnsa. 



toro; e clie l'artista, poco pratico di prospetliva, vi avesse dise- 
gnato sopra l'uomo clie'rinseRuc. Dojio quanto venni esponendo, 
non vi è dubbio che tale affresco rappresenti una tauromachia; e 
anche qui è una donna elio fa i giuochi, perchè la pelle è bianca; 
se fosse slato un uomo l'avrebbero dipinto rosso. 



I ricordi più grandiosi delle tauromachie, sono ie hgure in mezzo 
rilievo di stucco e le statue di avorio trovate dall'Kvans a Cnosso. 
Benché degli stucclii sianvi solo alcuni frammenti, dànno^un'im- 
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niagine cosi viva del toro che uguaglia, se pure non su(>erii, il toro 
Farnese nel Museo di Napoli, dal quale spira un alito di bai-occo. 
Specialmente la testa è un frammento di grande pregio pei par- 
ticolari della boera, degli occhi, delle narici, che sono pieni di 
espressione. Sul toro stava un uomo; e la plastica è perfetta colla 
riproduzione delle vene e le sporgenze dei muscoli sotto la pelle. 
Un braccio clie afferra un corno (fig. 97), l' Evans l' interpreti 
come il braccio di un uomo che porta un vaso. Fu un'idea dio 
veniva spontanea, dopo clic l'Evans aveva scoperto uno degli af- 



- Affresco di Tiriato nel n 



freschi più belli dell'arte micenea, il quale rappresenta un giovane 
che porla un vaso conico. Gli studi ora esposti ci obbligano a dare 
una interpretazione diversa a questo bassorilievo. Le misure che 
presi sul corno di un toro di II. Triada mi hanno permesso di fare 
un raffronto colle dimensioni del braccio, ed esse vanno d'accordo. 
Che del resto sia un corno, lo si vede dalla sua curva leggera, 
differente dal profilo rettilineo di un vìiso conico. 

Non sarebbe necessaria una contrazione cosi intensa come 
quella che esegui l'artista nei muscoli dell'antibraccio, quando 
si trattasse semplicemente di portare un vaso. Il modo col quale 
è impugnata la mano mostra pure che trattasi di un'azione gin- 
nica; le corna hanno la punta leggermente ricurva, per ciò va 
bene di afferrarle col pugno stretto: ma tale azione non coitì- 

A. MOBso, Escuraioni vel Mediterratieo. 34 
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sponde al modo di portare un vaso conico, il quale si farebbe 
poggiare nel cavo della mano per tenerlo in posizione verticale. 

Tali stucchi si trovarono in una parte del palazzo dccoi-ata 
con grande lusso, ornata di colonne, dove le pareti erano dipinte 
con affreschi e disegni a spire azzurre e nere su fondo bianco '. 

Dico stucco perchè la parola gesso duro usata dali'Evans non 
è propria; infatti coU'analisi chimica non lio trovato traccia di sol- 
fato di calcio: ciò prova che non è gesso; invece è tutto carbonato 
di calcio. Probabilmente adoperarono calce e polvere di marmo per 
fare questi basslrilievi. Il Vasari nelle Vite dei Pittori al capitolo VI 



dell'Architettura dice che io stucco è impastato di marmo pesto 
e di calce di travertino. I lavori fatti con semplice gesso sono meno 
resistenti e meno sodi. 



I capolavori dell'arto micenea sono le statuette di avorio tro- 
vate dali'Evans (fìfc. 98), clie egli disse rappresentano uomini che si 

' " The palace of Knossos „, Annua! of the Britieh Sikool al Athens, K." Vn, 
1900-1901, pag. 87. Si IfotA pure il pulpaccio della gamba sinistra, la spalla de- 
stra coli' antibraccio, grandi al vero. Un'nlint tauromachia in stucco venne fuori 
presso l'entrata settentrionale; i frammenti rappresentano una gamba d'uomo, due 
UDgltie di bue, l'estremità dì un corno e l'ultima parte di due code. 
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tuffano nell'acqua, o si slanciano nell'aria saltando. Una di queste 
statuette è probabile rappresenti una donna. L'avorio fu trovato 
tanto friabile, che i frammenti dovettero mettersi subito nella cera 
fusa per legarli insieme prima die si sfasciassero in polvere '. I 
capelli erano fatti con ricci di bronzo infitti nel cranio, e i vestiti 
in foglia d'oro. 

La vita elle si diffonde da queste statuette, lo slancio e la na- 
turalezza colle quali slendonsi lo braccia e le gambe, ci riem- 
piono di meraviglia. Con queste sfatue d'avorio, e i bassi rilievi 
di stucco, l'arte micenea toccò il suo più grande splendore. Le 
vene delle mani, i particolari delle unghie, le rughe della pelle 
nelle giunture, tutto fu imitato scrupolosamente. Le braccia por- 
tano i braccialetti al polso, e dai vari frammenti potei persua- 



Fig. 98. — statuetta di nvorio trOTata dall'Evang a Caosso^ 



dermi che vi erano figure femminili frammezzo alle maschili, 
come vediamo nell'affresco di Cnosso*. 

È sperabile che proseguendo gli scavi vengano in luce anche 
frammenti dei tori; l'atteggiamento di f|ueste statue è ti-oppo si- 
mile all' afft*esco di Tirinto ed ai suggelli che ho descritto, per 
dubitare che non appartengano a tauromachie. La teoria slessa 
degli esercizi ginnici sui tori, spiega gli atteggiamenti di tali statue. 
La testa è piegata indietro; ciò sarebbe pericoloso in un uomo 
che voglia tuffarsi nell'acqua; mentre tale atteggiamento sta l>ene 
in un esercizio sul dorso dì un toro. 

\jR proporzioni (o, come si dice, il canone» mostrano un tipo 
slanciato quale predomina nei sigilli e negli affi-esclii. Risparmio 
al lettore una digressione sui tipi della donna nell'arto micenea; 

' KnosM» Ej-tavatioHS. IWJ, pag. 7J, 
^ LoDghesza 29 centimetri. 

■' Di queste statue ve ns dovevano essere oltrt due, perdio vi sono tre brac- 
cia di avorio e tre garobn simili. 



□ igilizedby Google 



188 LK TiimOMACHlE 

ma non posso tacere che la disegnarono alta quanta l'uomo, come 
succede ora in Ingtiilterra e nell'America. 

Evans credeva ctie tali statuette si sospendessero con fili 
d'oro, o catenelle, come fecero più tardi ì Greci per le figure de- 
gli amorini. Ma dopo le siiiegazioni e i raflì-onti che ebbi il pia- 
cere di esporgli, anclie lui è convinto che si tratti di tauroma- 
chie, e già aveva accennato tale dubbio nei suoi scritti. 



- Tozza d'oro di Vafio cip trovasi t 



Le due tazze celebri di Vafio, scoperte hi una tomlm a cupola 
nel 1889, vicino a Spai-ta', appartengono a (luesto gruppo delle 



tauromaclile, e sono d'oro con pareti doppie. Nella prima figura 90 
un uomo lega con una corda la gamia di un toro. Il vestito, i ca- 
pelU, le scarpe sono identici a quelli dei ginnasti nel vaso di 
II. Triada. Due altri tori stanno vicino e si leccano; un altro pa- 

'■ TsousTAS e Manatt, 77ie Mycen'Van Age, pag. 227. La descrizione della 
tomba e delle coppe di Vafio, trovasi pure nell'opera di Fkrrot et Chcpibz, " His- 
toire de l'Art., La Cirèce primUive, p. 408, 7HH. 
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srola tranquillamente. Tali scene, die svolyonsi in (sontatto col- 
l'uomo, mostrano die non sono tori selvaggi. L'artista abban- 
donò la vecdiia scuola, che disegnava solo in profilo, e fece di 
fronte una testa di toi-o. Due alberi e frammenti di roccio riem- 
piono il fondo. 

Come contrasto ad una scena pastorale dì tranquillità, si volle 
fare nell'altra coppa (fig. li>i)) un quadro pieno di vita colle mo- 
venze rapide della lotta e con animali che corrono '. La figura ag- 
gi*appata alla tosta del toro, è dì donna (fig. HK)c), come si vede 
osservando con attenzione il seno. L'altra ò un uomo, ed en- 
trambi sono vestili in modo identico ai ginnasti di Creta, 

Tsountas e quanti parlarono di questa tazza credono sia una 



Fig. 100 e. — Disegno di una parte della tazza di Vaflo, V3 del vero. 

caccia al toro selvatico e che l'animale furioso, dopo aver liuttalo 
a terra una delle persone die lo inseguono, abbia tra])assala l'altra 
colle corna. Conti-o tale interpretazione sta il fatto che le due per- 
sone In lotta col toro non hanno niente in mano per ailiicciarlo. Se 
il toro iufoi-oassc con le corna la persona, questa avrebbe la testa 
in alto e non in basso. Nessun medico potrà ammettere che que- 
sta donna sia ferita, pen^hè si tiene col ginocchio piegato su di un 
corno, e poggia l'iiscella sull'altro. Dobbiamo perciò aminelteit! sia 
una donna che fa un giuoco simile a quello del rhyton di H. Tr-iada. 
La rete non serviva per la caccia ai tori selvaggi, e il modo 
stesso come è tesii lo dimostra", essendo corta, gli animali vi avreb- 
bero girato intorno; era un ostacolo come si mettono nelle corse, 

1 Ho pregato il pittore Gillierou di Atene (che certo è l'artista più competente 
nelle coje micenee) di farmi un disegno della parte che rappresenta la t 
chia, e gli sono grato del favore. 
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colle siepi e le stecconate. L'uomo die cade stava sul toro clie tro- 
vasi impigliato nella rete; il toro col ginnasta sul dorso doveva 
sorpassarla con un salto; ma il giuoco non è riuscito e il ginnasta 
fece un capitombolo. 

L'identità dei particolari, quale risulta dal ralTt-onto coi basso- 
rilievi e gli affresciii di Creta ci obbliga ad ammettere clie anche 
la tazza di Vafio rappresenti una tauromachia. Ed io farei un 
passo più innanzi concliìudendo (in base al numero maggiore di 
queste rappresentazioni scopoi-tc a Creta), clic quivi fosse la scuola 
meglio pro{rredita di pittori e scultori. 



Pig, 101. ~ Anello di Micene ingrandito tre volte e mezzo. 



VII. 

Un'ultima osservazione sulle calzature nell'epoca micenea non 
sarà inutile per questo studio delle tauromachie. In casa e nelle 
processioni non si mettevano le scarpe; queste si calzavano solo 
per uscire in strada. Un particolare intei-essante è clic già allora 
vi fosse nella scarpa una parte rialzata che corrisponde al cal- 
cagno. Come esempio di tacchi simih ai nosti-i.do la figura di un 
anello di Micene ' (fig. loi). 

1 Fu ingrandito Ire Tolte e mezzo, e questo forte ingrandimento esagera i 
difetti deU'Jntnglio sul metallo. 
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Fig. 103. — La Vittoria dell'acropoli di Atene che si alaccia i sandali, 

I capelli corti, il modo affrettato con cui venne inciso 11 Inisto, 
rende Indeciso il sesso di queste persone; ma è probabile siano 
tre donne. Hanno braccialetti alle Ijraccia e tengono in mano i-a- 
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moscelli, avviandosi vei-so mi altiin' ', P<'r riibbigliamento femmi- 
nile è utile oEisei'vare i volani di fattura moderna delle sottane 
con ricami sovrapposti e le piephettatnrc. 

Nei palazzi micenei si nolano le corrosioni dei passi nelle scale 
che stanno fuori all'aperto'; ma le scale interne e tutti i pavi- 
menti, anclie quelli die lianno una tinta rossa sul cemento, si tro- 
vfirono bene conservati. Questo fa supporre clie camminassei-o 
coi piedi nudi fin che stavano in casa e si mettessero solo le 
scarpe uscendo, come si è mantenuta la tradizione nell'Oriente, 
dove i Musulmani si levano le scarpe prima di entrare nella mo- 
schea. 

Ancoi-a ai tempi di Omero i sandali mettevansi solo per viag- 
giare. Minerva, nel principio dell'Odissea, calza i sandali d'oro, ciie 
la trasporteranno sul mare come il vento. Fra le statue greche è 
■celebre la Vittoria nell'acropoli di Atene (flg. lltó), che si dislaccia 
i sandali. La posa e la testa fra le due ali reclinato, le belle forme 
del nudo e il panneggiamento grandioso, segnano l'ultima perfe- 
zione dell'arte. 

Le scarpe per gli esercizi sportivi erano senza tacchi, come 
vedesi nelle tauromachie e nei giuochi della boxe. Nel rhyton di 
H. Triada alcuni portano le scarpe e altri ne sono senza. Tutti 
però sono bene calzati quelli che fanno gli esercizi sui tori. Que- 
sto era necessario, nel saltare a terra ]>ei' non farsi male; sic- 
come il piede nudo poteva scivolare, forse la suola era un po' ru- 
gosa per far pi-csa sul pelame liscio dei tori. Le donne, come si 
vede con grande chiarezza nell'affresco di Gnosso, portavano sti- 
valetti alti; accanto, sopra la nocella, vi è una macchia nera che 
rassomiglia agli clastici degli stivaletti moderni; probabilmente 
erano le stringhe che servivano a legar saldo lo stivaletto sul 
piede: tali cordoncini degh stivaletti si vedono nella figura l(X)c 
della tiizza di Vallo. 



' Tkoumtìk, Sevue il' Archeologie, tome XXXVII, pag. 15, IflOO. 
= Il logorio dei [gradini è bene visibile nella scala settentrionale del < 
nel iialazzo di Cnosso. 
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Capitolo Dodicesimo. 

Per la storia della scultura 
e della pittura. 



lustre secoli l'arte greca raggiunse la sua magRiorc perfezione. 
A Roma otto secoli non bastarono per dare al popolo il senti- 
mento artistico. Tale fatto serviva fino ad oggi per mostrare l'e- 



Fig. 103. — CioDdolo (t'oro, che rappresentA un cuore, trovato dal l'£ vana a C dosso. 



nonno differenzji nell'indolo delle nazioni, ma dopo gli scavi di 
Creta, non è più tanto sraiide la disagi laglìanza. Il popolo pi-oco 
e il latino segiiiTOiio cntrandii la ini^desinia evoluzione, pi-ogre- 
dcniio in duo tii|>i»e. dopo un lungo periodo di riposo. 

Il Rinasciincnlo in llaliii trovasi ad egiuile distanm daira|>oReo 
<iell<» sviluiipo intellettuale di Roma. <|uaiilo il secolo di Pericle i'' 
lontano didla civiUn micenea, II medioevo, ctie segue la caduta 
dell'inipero i-oniniio, corris])onde al periodo di tcnelw-e clic passò 
fl"a la scompai-sa del dominio di Minosse ed i |irìnii canti ellenici. 

Queste grandi onde nella storia della civiltà mediterranea, meglio 
che una coincidenza storica, segnano il coi-so di leggi psicjuclie. 

A. MosjO, E«eiir»i<.M/ uri J/crfiVfrraii™. a'j 
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L'uso, che perfeziona il cci-vello, 6 il fondaineiito dell'evoluzione 
fisiologica, la quale prepara le attitudini e dà impulso alle crea- 
zioni del genio. La niaravigliosa prontezza con cui svegliavasi la 
civiltà greca, trova la sua rafrione d'essere nella coltura che 
l'aveva preceduta; come il Rinascimento ha le sue radici nel- 
l'energia diseioltasì coH'impero i-omano. La vita intellettuale di 
un popolo sente tutti gli influssi occulti 
e benefici dell'eredità nervosa; le gene- 
razioni successive, perfezionandosi, tras- 
mettono alla jirogenie, a traverso il ri- 
poso di secoli, un'elevazione sempre 
magfìiore della potenza inventiva. 

Gli eventi della republilic^i e dell'im- 
pero, fui-ono il tirocinio e la prepara- 
zione necessaria perchè l'anima del i)o- 
polo latino si dischiudesse ad una nuova 

fioritura nel Cinquecento. Ma come nel- 

Fig. 104O. - SigiUo d'ftTorio Yf^^Q^a minoica vi fu un'originalità mag- 
troTato ad Haghia Triada. ' , ., ,. ,. ... - 

giore ed uno sviluppo artistico più m- 
tenso che non aljbia avuto il popolo ro- 
mano, cosi anche i gei-mi pili maturi, attraversando il medioevo 
anteriore ad Oniei-o, dettero nella Grecia classica un'ascensione 
più grande ed inarrivata della i)Olenza intellettuale ed artistica. 



- Tre &ccie del cubo di 



II. 

In Creta l'arte primitiva 6 goffa, come la vediamo negli idoli 
di marmo bianco. I vasi fatti in pietra, o in terra cotta, sono de- 
corati con disegni geometrici; però presto compaiono le traccie 
dì una osservazione diligente della natura e di uno studio ac- 
curato |)er imitarne le forme. 

Nei sepol<:ri più antichi di Creta si trovarono cuori d'oro che 
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si portavano al collo. Per la fonna loi-o sì 6 certi cìie gli artisti 
avevano veduto il cuore uniaiio e copiarono dal vero. Alcuni fu- 
rono_lavorati con grande pazienza nel materiale dui-issiino del 
cristallo di rocca. Ne riprodw^i uno (fltr. lltt). scoperto dall'Evans^ 
a Cnosso, che rappivseiita un ciondolo d'oi-o, forato i>er essere 
sospeso. La fonna ò (luella esatta del cuore nella sua ])arte car- 
nosa, e la siH»rpenza che divide il muscolo cardiaco con un risalto 



Fig, 105. — Capra selvatica di CreUj terra cotta trovata a Zakròs. 



maggiore da un lato che dall'altro, rappresenta il profilo ed i par- 
ticolari di un cuore umano. 

l saggi più antichi di studi sugli animali fui-oao trovati in 
una tomba, o Tholos. dalla Missione italiana, presso la villa di 
H. Triada. Vi sono statuette minuscole di terra cotta, o di steatite, 
alcune assai belle, ed una collezione di sigilli d'avorio, d'osso, di 
steatite, i quali variano molto di forma, e tutti sono perforati per 
passarvi dentro una cordicella. In una sola tomba se ne trovò 

' Evans, The Palace of Knomis, N." II, pag. «9. 
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oltre un cmitinaio, fatti c^me disdii, eoii tuisctte dì iiresa, o bot- 
toni, o dadi, o camimnclil. Un c;ulxi d'avorio con un'impronta su 
tutte le faccie, è rappi'esoutato dalla figura 104, ed in esso appare 
evidente l'influenza egiziana. Risalgono al secondo periodo delia 
prima epoca minoica, e sono conlemporanei delle toml>e presso 
il villaggio di Koumasa, delle quali lio studiato gli idoli, le armi 
di rame e di ai-gento, insieme ai d'ani. La fìgiu'a della eapra sel- 
vatica, della pecora e del maiale, mostrano una discreta padi-o- 
nanza del bulino. 




III. 

Animali di epoca meno arcaica, verniero trovati a Palaikastro 
e li descrisse 11 Myres '. Erano ex-ooti che portavansi ad una di- 
vinità tutelatrìce della 
salute, ed a|)parten- 
gono all' epo<'a mi- 
noica media. Insieme 
agli animali trovaron- 
si molte braci'ia e 
gambe; non sono pe- 
rò dozzinali e fette 
collo slamiK); ma cia- 
««.■una jH'esenta un ti- 
po caratteristico. Al- 
cune hanno un buco per api)enderle, altre venivano deposte sul 
terreno. Qualche avambraccio tiene intorno al i>olso un braccia- 
" letto dipinto in bianco. 

Le figure nude non sono provo<ìanti, come si conviene alla 
severità di un tempio e a doni porlJiti alla divinità, per oltenere 
una guarigione. Certi seni pendenti e tlos<'i, rammentano uno 
scirro od un cancro. Nelle rappresentazioni della donna ven- 
nero segnati qualche volta con cura gli organi sessuali ; ciò la- 
scia credere che siano e3.'-0Qti jier malattie f'ennninili. Le affezioni 
nervose sono rappi-esenlate dalle emiplegie, o paralisi di una 
metà del corpo, quali succedono in seguito alla rottura dei vasi 
sanguigni dei cervello. Insieme a queste statuette, in cui 6 rap- 
pi-esentata solo una metà del corpo, altri ex-ooto sono fatti da 
un piede, da una mano, da una gamba, o da un braccio. Per 
quanto sia incerto il tirar qualciie conclusione, può tuttavia rite- 
nersi che le malattie erano distribuite presso a poco come adesso; 

' Vedi capitolo VI, opera citata. 
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Fig. 107. — Toro di Gournia; terracotta trovata da Miss Boyd. 
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Figurine di animali in terra colta 



e anche le malattie nervose erano rappresentate da un numero 
magfriore dì ex-ootì per i maschi, che per le femmine. 

Le donne sono generalmente sedute sopra panohettine staccate; 
pel maggior numero sono giovani, perchè il figulino si studiò di 
scoprirne il petto fra le pieglie del mantello; altre sono comple- 
tamente nude. 



IV. 



Nel temi)iclto della salute di Palaikastro può tUrsì uno studio 
degli animali. I buoi sono rappresentati con ma^or numero di 
esemplari, e sono ben fatti colla larga giogaja che pende dal cxilìo. 
I cani di razza fra ÌI levriere ed il volpino rassomigliano alla razza 
cai'atteristica che trovasi oggi in Creta. Vi sono testuggini, scara- 
bei, e dentro un vaso trovasi l'imagine di una foca. La varietà 
grande delle specie, compreso il porcospino o la faina, lascia cre- 
dere che non fossero tutte imagini degli animali che sacriflca- 
vansi. 

Un gatto di Goumia in terra colta, del quale conservasi solo 
la testa, è perfetto come lavoro di plastica. Si trovarono gli sta npi 
per fare concliiglie e fiori di giglio in terra cotta e piccole imagini 
di capre sclvaticiie. L'abilità di questi figuli primitivi appare nella 
capacità loro di far riconoscere, nella figura del cinghiale, il tipo 
selvaggio da quello domestico. Il maiale ha il grugno lien fatto, 
la schiena meno ispida del cinghiale, le orecchie più lunghe, pen- 
denti e piegate innanzi. 

A Zakros si U'ovò la testa di una capra selvatica simile allo 
stambecco ' che riproduco nella fìg. 11J5. Le corna e tutti i piu-ti- 
colari della testa furono eseguili in terra cotta con esattezza, Ari- 
stotele ricorda le capre selvatiche di Creta, e Spratt quando, or 
sono più di cinqnunt'anni, faceva la carta geografica dell'isola, ne 
vide gruppi di quaranta individui sui monte Ida. Le grandi coma 
di questo animale descrisse Omero nell'arco di Pandaro, che ferì 
Menelao. In una tavoletta trovala dal^Evans^ coi numeri minoici è 
segnato quattordici accanto ad un corno di capra selvatica (flg. HXJ). 

Una signorina di Pliilìidrlphia, recatasi a studiare le antichità 
nella pai-te orientale di Creta, mandò nel ISNll un telegramma alla 
Società Americana ])er le Ksplorazioni, clic rassomiglia a quello 
celebre di Schlicmann, quando trovò i tesori di Micene". " Ho sco- 

' Cnprn aft/iigrur, Var. creteneii. 
^ KnoegoK Excavatioa», fig, 21, 19Ì4. 
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perto Gournia, una città micenea, colle strade, case, cerdinìca. 
bronzi, vasi di pietra „. Miss Harrìel Boyd, |>el suo merito e pel 
suo corafff^o, sarebbe de^cua dì essere l'eroina di un romanzo. 
Un atcheolopo inglese accorso dall'università di C:aml)ridge per ve- 
dere la Pompei micenea (cosi chiamano frli Americani Gourniai, 
conobbe Miss Boyd nella s'oria dei suoi sciivi. in mezzo a più di 
cento o|ierai, se ne 
'■'• innamorò, e ottenne 

di sposarla. 

Pubbliclierò in al- 
tro mio scritto quat- 
tro crani dell' epoca 
del bi'ouzo, scopei'ti 
a Gournia da Miss 
Boyd. Il monumento 
di maggior valoi-e ar- 
tistico trovato in uua 
delle treutasci case 
disso|>olte a Gounita, 
è la testa di un toro 
fittile (Htr. 1117), die ras- 
Honiifslia al toro famo- 
so d'arpento delle tom- 
be di Micene. A quel 
tempo, come più tardi 
presso fili Etruschi, le 
pareli delle stanze si 
adornavano con cera- 
miche ed imagini di 
metallo: questa è uua 
decoriizione simile, 
Fig. iw. ~ Ceremica di Cnosso. f.^^^^.^^ ppj. .,tUiccai-Ia ad 

un niiu-o, e raiipi-e- 
senta un vaso per li- 
bazioni, perchè ha un l'oro nel mezzo delle nai-iri ed un altro che 
non si vede fra le eorna, come nel vaso scoiìcrto quest'anno dal 
dottor Pernier a Pesto. 



Chi scriverà un libro sull'arte di Creta nell'epora minoica e 
micenea, farà un'ojiera utile alla storia. Non ho la preparazione 
per addentrarmi in questo studio ed orrorrerelibe del resto un 
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album con la riproduzione abbondante di grandi tavole. Mi liini- 
tei-ò a provare che mai erasi studiata cosi fedelmente la natura, 
e che l'arto minoica può vantare un numero molto maggiore di 
cose copiate dnl vero che non abbia la jilastica arcaica e quella 
classica della Grecia 

Nel museo di Candia si può seguire lo sviluppo delle varìe 
scuole delle maniere ciie modificarono lo stile dell'arte cretese. 
Ncll'eiwca media minoica la ceramica mantiene le tinte scure su 



Fig. 109. — Conchiglie e pesci in porcellana modellati n''lle fonne. 



rondo eliiaro, o]>pure disegni chiari su fondo bruno. La policromia 
dei vasi di Caniarea, apjJarisce più tardi. 

I vasi di Zakros dew'ritti dall'Hcgarlh ' sono capolavori e la 
Ninfa cerulea fu trattata con sfjuisita delicatezza nelle fascie in- 
torno ai vasi. Anche la Centaurea cyanus ai)pare dis^'trnata in 
bianco su fondo bruno; e corto conio effetto pittorico jiossono 
questi vasi reggere il confronto colle migliori ceramiche moderne, 
lira questa un'(']toca nella (juale gli artisti avevano ablinndonato 
il vecchio stile su l'ondo nero e preferivano le decnrazioin brune 
o l>iancho sul fondo giallofinolo dell'argilla. 

' Hor.AiiTn, " Jlronze-age Vcises from Zakros^, The Journal of TTellenic Slv- 
dies, XXn, pag. 333, 191H. 

A, MijESd, Escuriiimi net Merìilfr tanfo. 28 
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Come esempio, per l' imitazione fedele del vero, riproduco al- 
cuni frammenti di un vaso dipinto con tVondi e baccelli (fig. li)8), 
trovato dall'Evans nel palazzo di Gnosso '. Non occorre altro per 
mostrare Jl realismo dell'arie iiiinoira. 



A Gnosso si trovarono le forme per modellare oggetti artistici 
in porcellana (fig. IIKI)-. e non vi è dubbio clic tale ceramica sia 



Fig. 110. — Sigillo del museo di Caiidia ingrandito tre volt*, che rappresenta 



una imitazione di quella egiziana; l'aspetto vetmso della superficie 
prova la presenza del (|uarzo fra i componenti della pasta, come 
dimostrarono le analisi chimiche. 

Sono stupendi i (piadrctti di genere che rappresentano l'amore 
materno. Da una vacca che lecca sulla schiena il vitelHno che sta 
pojipando, traspira im sentimento intimo cosi profondo, che il 
toj*o di Potter della scuola olandese, appare un egoista che sta 
pavoneggiai idosi. Un altro Idillio pastorale, che trasfonde la dol- 
cezza della vita campestre, Io forma una capra selvatica che ha 

' KttOBios Excavnlions, 1908. 
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■ davanti un capretto, e belano ct)ti-ainl>i fruardandosi ; mentre un 
altro capretto succhia il latte. 

Per mostrare la maosti-ia colla ({uale sapevano riprodurre le 
forme defili animali, presenio l'imafnne di un leone fento intn-an- 
dita ti-e volte (fljr. 11(1). Por la sua minutezza questo sigillo fatto 
sulla creta, è tanto bello, clic gli artisti moderni non potreblxji'O far 
meglio né esprimere con mapfrior evidenza Io sjiasiino della morte. 



Fig. 111. — Bondìnella di n 



VII. 



A Cnosso, in grandi serbatoi di marmo nei quali si conserva- 
vano oggetti di culto, i' Evans ti-ovò piccoli vasi col piede e il collo 
d'oro: oggetti d'avorio e pesci volanti in poreellana (flg. 1U9), fatti 
con mimliile somiglianza di «pielli che vivono in quel mare. Uno, 
pescato presso Candia, vedesi fotografato nella figura ili. 

Certo l'imaginazione dei popoli pnmitivi, che li vedovano uscire 
dalle onde marine per volare nell'aria, deve essere stata colpita 
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dallo strano fenomeno. Come le colombe furono il simbolo delle 
potenze celesti che prendono possesso degli alberi e delle colonne 
sacre, i pesci volanti presentavano il medesimo concetto nel divi- 
nizzamcnto del mare. Sono pesci che s'incontrano taloi-a molto lon- 
tano dalle coste, e si alzano a frotte intorno alle barche, produ- 
cendo un frullo col battito delle pinne come fanno gli uccelli. Essi 
appartengono al genere Exocoetus. Quando volano si crede che 
sfuggano ai nemici che U inseguono nel mare; spiccando il volo 
non si alzano più di ([uattro o cinque metri. 

Generalmente volano in gruppi, toccano l'acqua, e rimbalzano 
come farebbe una pietra lanciata con forza alla superfìcie di un 
lago. Gli uccelli marini, appena li vedono, li inseguono, e cosi, per 
fuggire ai nemici dentro l'acqua, incontrano altri avversari più 
voraci nell'aria. Disgraziatamente fuori dell'acqua non possono 
veder bene, e battono del capo contro i liastimenti e le barche 
dove si uccidono, oppure cadono sul ponte delle navi. 

Negli affreschi di Milos sono azzurri con ritocchi rossi sotto il 
ventre e negli occhi. Gli artisti lì disegnavano a mano libera, e 
li fecero tutti in posizioni diverse. 



Vili. 

Fu la vita del mare che fino dai tempi primitivi impresse un 
carattere marino alla religione ed all'arte minoica. 

Negli scavi dell'epoca neolitica trovai molte conchiglie della 
medesima specie, diverse da quelle che sì mangiano; non sono 
forate e spesso sono molto corrose come <|uelle clic si ti-ovano 
sulle spiaggie, dove rotolandosi coi sassi finiscono per smussarsi. 
Il culto del mare dall'epociv neolitica giungo senza interruzione 
all'epoca minoica. 

Nel palazzo più antico di Pesto si scoprirono alcune stanze 
con bandii intorno, e nel mezzo eravi una tavola di libazione in 
terra nera, come adoperavasi nell'età neolotica. Questo vaso pog- 
giava sopra uno strato di rena e di ciottoli fluviali in cui affon- 
davasi la convessità inferiore del bacino, e sotto vi erano lastre 
di alabastro. Le conchiglie messe intorno al vaso forse erano un 
ricordo che portavano dalle escursioni sul mare od un ex-ooto 
delle burrasche da cui erano scampati. 

Davanti alla Dea dei serpenti furono trovate In grande quan- 
tità le conchiglie destinate al culto. Molte fatte di una pasta simile 
a porcellana, sono colorate in verde e rosso. Ne riprodussi qual- 



■ Digilizedby Google 



La vita dfl mare 906 

cuna comprendendovi t|uelle del nautilo e del pectcn, che sono le 
più comuni (fip. KKi). Nei tempi micenei e nell'epoca neolitica si 
trovano le grandi concliiglìe del triton, vere o riprodotte In pietra. 
Sui castoni intagliati per supprelli, le sacerdotesse suonano la con- 
chiglia di un tritone marino per chiamare le divinità all' altare, 
come fanno ancora nfrjii i pastori di Creta por raccogliere le 
mandre. 

Anche i coralli si fecero in porcellana per mettervi in mezzo 
le conchiglie come sul fondo 
del mare. In ciuesta decora- 
zione furono abilissimi, come 
si vede in vasi dove intrec- 
ciarono i polipi e le alghe. Un 
vaso per sacrifìci, che ho ve- 
duto scavare quest'anno a Pe- 
sto dal dottor Pernier (fig. 11^), 
mostra quanto sia delicata una 
simile decorazione. I coralli in- 
trecciano i loi-o rumi con tra- 
fori Rintasticì, od in mezzo alle 
espansioni delle alglie, l'ai-gn- 
nauta dalla (conchiglia elegan- 
te stende le bi-accia coperte di 
ventose. L'artefice disegnava 
colla seppia ed a mano libera, 
riix-lendo intorno con leggiere 
varianti lo slesso motivo. 

Questo vaso è doppio; cioè 
dal collo un cono scende fino 
presso il fondo, ed in basso il 

vaso ha una piccola apertura. ^'"S-.^ 1.2. - Vmo per ^rsare U vino nei 
' , ' . gacmci, decorato con ligure di uautili, 

Possiamo suppoiTC che, nein- coraUi ed alghe. 

pitolo di vino, chi faceva il s!i- 
crificio lo tenesse caixjvolto; e 

cosi non poteva uscire il liquido. Avvicinatosi all'altare mentre 
il fuoco ardeva, vci'sava il vino sopra le carni, capovolgendo il 
vaso. Cosi trovansi descritti i sacrifici nei canti di Omero. 

Le conchiglie dei nautili in porcellana sembrano un lavoro 
giapponese: i gigh, i fiori di croco e le conchiglie di varie specie, 
sono copiati dal vero con scrupolosa finitezza. Anche le stoviglie 
modeste hanno intorno il disegno di una reticella con dentro qual- 
che animale marino. Il genio artistico appare nella sveltezza con 
cui accennavano la vita ohe si agita nell'acqua, scegliendo le forme 
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pili elefanti e poetiche, copiando il nautilo, la seppia, i coralli, lo 
stelle di mare, e nel modo col quale disegnavano le terminazioni 
delle alglie nuotanti nell'sicfiua, ritot'candole con vari -colori per 
accivscei'iie il Hsiilto. 

IX. 

Ci'ctii rapprescnla un mondo nd mezzo dei Mt^ditcìraneo, ciie, 
rimasto ignoralo, imiirovvisiuncule si svela alla nostra coiitem- 
jilazione. La civiltà che 
fu niadi-e delia coltura 
pi-ei-a, ci-a svanita senza 
<*iio Hi'odoto e Tucidide 
ne imrllno; e solo qual- 
che ficcenno si trova nel 
canti omerici. Come nel 
llrmuniento vi sono stel- 
le, clic, scomjKUsc prima 
della storia, solo oggi ve- 
diamo dalla terra per il 
ba^ilioi-c doUa catastrofe 
che lo liB distrutte, cosi 
miriamo l'arte, la polon- 
z!i creatrice e la ricchezza 
del i>oiK>lo minoico. 

L'arte fu un bisogno 
sentito profondamente da 
(|uesto po])olo , fn una 
gioia nella (|uale si irra- 

Fig. 113. - Polpo disegnato nelfepoca migliore '^^^ ^^ «»» potenza do- 
dell'arte minoica. minatrice (lei mari. E do- 

po tanti millciml appare 
a noi come la sintesi del 
lavoro intellettuale dei secoli di storia che stanno ancoi-a avvolti 
nelle tenebre. L'arte minoica fu originale e tipica come la sua 
civiltà; le relazioni di simpatia fra l'inventore di una forma di 
bellezza, e la soddisfazione di quelli che godono nel contemplarla, 
fu allora, come adesso, il terreno fecondo nel quale si sviluppa- 
rono ì germi dell'arte. 

La potenza ci-eatrice degli artefici cretesi dei-ivò dalla ricerca 
loi'O costante a traverso i secoli dì un'espressione caratteristica 
delle forme : e il fondamento dell'arte minoica lo troviamo nello 
sviluppo continuo delle attitudini migliori a i-iprodurre gh aspetti 
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della natura, ad ottenere una fedele rai>i)roseiitazloiic della bel- 
lezza. 

Un i>eiisÌero vitale er-oniiKJ dallo studio deirarclii'oloKla cretese 
In tutte le forine per cui è passata la lecnìca e la coniiKìsìzionc; 



Fig. 114. — Polpo dise^Eito nella dipendenza dell'arte. 



nella plastica, nel disegno e ncU'aniiileUnni. è una pianta che ve- 
diamo nasrere,eres('«;re e depenit> nella vereiiiiija. La vita si proietta 
nell'arte e si materializza nella determinazione dell'apparenzìu 

La tavolozza ])er lavorare in lì'eseo era semplice; <|uantt si oc- 
cuparono di fjuesto arfinmentn ', credono si adit|K'rass(TO solo cin- 

1 Busolt, ScUiemann, DfJrpfcld ed altri. 
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ciue colori: il nei'o, il bianco, l'azzurr'o, il giallo e il rosso. Mi par\e 
strano i-lie dovesse mancare il verde, perchè questo colore pviò 
ottenersi mescolando il giallo e l'azzurro. Ed è facile ottenerlo coi 
sali di rame, fra i C|uali abbonda il carbonato. Infatti, presso la dea 
dei serpenti si trovarono concliiglie colorale in verde; pai-ccchie, 
mela vei*di e metà brune; altre, con striseie veitli alternate con 
strisele nere o brune. Anclie le artificiali, fatte come le concliifrlie 
dei pellegrini, sono colorale in vei-de. 

Nel grande larna.r di H. Triada sono due piedeslalli in cui 
sta infisso un palo alto quanto un uoiim. che porta alla sommità 
una doppia ascia. Uno di questi pali è tinto in rosa; l'altro, nella 
faccia opjiosta del larnCLT, ò coperto di ro- 
telle die lianno un colore nettamente verde. 
Anche Tsountas trovò il color verde nei di- 
pinti micenei'. 

Lo studio dei colori iiell'antìcliità merito- 
i-ebbe uno studio diligente; è un fatto che 
occorre una certa educazione onde perco- 
pù'c le differenti lungliezze d'onda che pro- 
ducono 1 colori (;onie sensazioni distinte. I 
contadini non sanno esprimersi in quest'a- 
nalisi, onde trovansi persone le quali con- 
fondono il violetto coU'azzurro. Quando Glad- 
slone notava "che nei ]»oemi di Omero non 
v'ha jìarola che poss;i giustificare un'asser- 
zione, che e^li avesse alcun principio di di- 
stinta jiercezione, sia di verde, sia di tur- 
chino „ ^, funino pubblicate le cose più strane, 
e si giunse al colmo dell'esagerazione, ere- 
den<lo che non esistessero le sensazioni delle 
quali non avevano jiarlato i canti omerici. Prima si disse che 
Omero era affetto dalla cecità dei colori; ma siccome non poteva 
amineltersi che tutti i cauli deilV/iat/c e dell' Od/ssea fossero stati 

' Cito solo questi cEisi, e )jotrei ricordarne altri pure evidenti, onde dobbiamo 
considerare come inesatta l'afiermazione che trovasi uel ]ibro, pure tanto pregeTOle, 
di Perrot e Chipiez: Vn vrai vert, «n veri qui eoit prhnitif, oii ne le trouve nulle 
pali. (■' Histoire de l'Art ^i La Grece primitive, pag. u33). 11 prof. Scbiaparelli 
direttore de! Museo egiziano di Torino mi diede un po'di color verde staccato da 
un nucleo grosso come una noce che egli trovA auU'arca della città di Eliopoli al 
livella dell' a'-qua nello stj'atQ del perìodo preistorico. Feci l'analisi chimica e trovai 
che questiL polvere di color verde olivastro ha la composizìoiie della turchese; per- 
chè contiene acido fosforico, allumina, rame e calce. 

^ Opera citata, pa^. W2, 
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.scritti (la una medesima persona, si disse che nei ijojioli prìmi- 
tivi non eransì ancora svilupjKiti i vari centri iiei'vosi che ser- 
vono alla iwreczìone dei colori. I^ spicfiazione più semplice ó di 
non dai'e iniportiinza alle lacune clic tmvaiisi nei canti omerici. 
In alcuni aflì-eschi ammirai l'arte dei pittori micenei die di- 



Fig-. 116. — Vaso pfi sacrifici trovato a Festo dal dottor T'er 



pinsei-o le l'o^Mie delle pianto In color briuio sopra fondo rosso, 
■onde si pro<iiice un'illusione ottica di un 1)el vi^rde por effelto del 
colore complementare. 

La pittura rimase nel iM'riodo infantile che raiipresenta gli uo 
mini (il fianco. Lo scon-io li tanto ditlìcile. r\w rIì l-:gj/ini]i fecero 
la testa di i»rofllo e il torace di fi-onte. |>t'r ovi(;tre la pai-te fujr- 

A. iltos^o, Eitcuriloni nel tfriHterranm. -T 
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gente di prospettiva della spalla; e poi, torcendo la pei-sona, mi- 
sero nuovamente le gambe di parte, Malgi-ado tale vincolo, i <iuadri 
micenei iianno un soggetto ed una composizione elevata, 



Per coinprendei-c l'evoluzione dell'arie in Gi-eta, e segnarne le 

fasi più importanti tino alla sua decadenza, basta lo studio di un 

animale, il polpo foclopusj, clie vedremo trasfoi-mai-si a poco a 

poco nelle varie epoclie, fino a che si forma una convenzione; e 

Io stile degenerando, l'animale 

diventa quasi irriconosciijile. 

Scelgo l'ultima epoca minoica 
e paragono tre rappresentazioni 
del polpo sopra i vasi, essendo 
questo un motivo comune nella 
decorazione della ceramica. La 
migliore appartiene a! primo pe- 
riodo (fig. 11:ì), e questo polpo, 
cosi come è fatto, non lascia 
nulla a ridire. Nel secondo ihj- 
\ riodo l'arte cominciava a deca- 

dei'e (siamo verso il KJiw avanti 
l'idra). Nella figura 114 la pittura 
del polpo ò meno perfetta, la te- 
sta troppo grossa, le branche 
sono ripiegate con minore naturalezza e mancano le ventose. La 
figura ll.'i appartiene al terzo periodo dell'ultima epoca minoica; 
il convenzionalismo 6 più avanzalo, gli ocelli e la testa prendono 
uno sviluppo eccessivo ed il corijo si atrofizza diventando irrico- 
noscibile; i tentacoli si trasformano In una linea sinuosa; invece di 
otto braccia ve ne sono apjtena sei filiformi. Questa stilizzazione 
(ÌGlVoctopus si trova tanto esagerata in alcuni tarnax, che dell'a- 
nimale rimane solo l'accenno in una lìnea siimosa, e scomparve 
la testa col rimanente del corpo. 

Pel toro sono jiure evidenlissime le fasi della degenerazione 
stilìstica, dagli albori dell'arte fino alla dec;idonza nell'eiwca mice- 
nea, quando l'arte banitiok'ggia. Nei hassirilievi di Gnosso' la te- 
sta del toro, per la plastica, è perfetta. Le narici dilatate in una 

1 EvAss, " Knossos ,., The Annual of the British School at Athen», N." \1, p. 52. 



□ igilizedby Google 



La deeadenra dell'arte 211 

inspirazione profonda. la bocca semiaperta, l'orcliio furioso e spor- 
gente per la congestione dell'impeto, danno l'immagino viva del 
combattimento. Il loro di Gournia, scoperto dalla sifrnorina Boyd ', 
appartiene al terzo perìodo dell'epoca primitiva, od è contempo- 
raneo della sesta dinastia egiziana. Malgrado osso appartenga ad 



Fig, 118. — Animali di terra otta net periodo di decadenza dell'arte micenea. 



un'età cosi remota, è un'opera mirabile degna di segnai"e l'avvento 
dell'arte preellenica. 

A un po' per volta gli ai-tisti si allontanarono dal vero: rifeilsco 
come esempio una tosta in terra cotta, che vidi tii-ar fuorì dagli 
scavi fatti a Festo dal dottor Pcmier (fig. 11(1). È un vaso pei sa- 

' Boyd, Tranaattiotis Universtti/ of Pennsylvania, voi, I, N.° 1, 1904. Non ri- 
produco altre imagini di torÌ,'perchè abbiamo già veduto nel capitolo precedente 
«on quale naturalezza si rappresentassero questi animali nelle tauromachìe. 
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<'nfiri; riempitolo non vino da iiu'aiiei'lura die sfii fra le cxiriia, 
(jiieslo lo si lasciiiva uscìi'e dalia bowa. Un primo segno dì Ue- 
caiienza apjtaiv iiolle due S]iorKcnze so])ra le nai-ici. Con esse non 
si volle imitare una roi-da che strinRa il muso, perdio l'artista non 
<*ontiniiù questi coi-doni attorno Io laljhra. Lo stesso si vede sopra 
le palpebre, dove una sporgenza i)astava jwr fare le sopracciglia, 
e l'artista volle farne tre, e si allontanò pure dal vero, modellando 
le oreccliie e le corna Iropjio ]»Ì(;colc. 

L'arte dec^ide sempre \m\; e nelle immagini dei tiuoi ific<'olti 
in H. Trìada si vede l'ultima fase, quando essa ha perduto oficni 
vitaliti». Questa ceramica abbonda; e trovai ancli'io ad H. Triada 
un bue colla medesima decorazione (fit:. 117), le linee stellate in- 
torno apli occhi. Il gusto si era tanto corrotto, die le prime spor- 
genze osservale sul muso del loi-o nella figura IIG, qui diven- 
tano sei linea Le corna sono dipinte con carchi, ed una linea die 
scende diille conia, si riunisce sulla Ironie e si prolunga fino alle 
narici. Nella figura US sono rarjcolte alcune figure di animali in 
tei'ra cotta trovati ad H. Triada, dalle quali appare rpianfo fosse 
decaduta l'arte nell'ultimo periodo dell'epoca micenea. Come esem- 
pio dei cavalli micenei, ne misi uno che porta due vasi. 

XI. 

In nessun'alfra colleziono artistica si può fare, come nel museo 
di Cimdia. uno studio completo di tutte le fasi che iMHTon-eva 
l'arte in un perìodo altrettanto lungo di secoli, dall'epoca neoli- 
tica a Micene. La serie discendente della involuzione senile, qui 
è più istruttiva che altrove, ix'rohò la decadenza un procedi- 
mento naturalo, e si può seguire jìas-s*! passo, (rome va alteran- 
dosi il senso artistico avviandosi alle fonno stiliz/jite del conven- 
zionalismo ed allontanandosi dall'imitazione della natura. 

Chi non ha seguilo l'airo discendente nella jiai-abola dell'arte 
niif'eiiea, policblR^ ri-edeiv sieno tali figure i campioni delle teri-e- 
c'»tle a liuon mercato, come anche oggi si vendono alle fiere i gio- 
cattoli jK5r bambini: invece nossinio era jnù ca[Mice di fare cose 
migliori, come vedemmo nelle niiusdiei-e d'oin di Micene. Uguale 
(ieficienzii anparc negh animali dij)inti sui larnax, che prendono 
usiH'tlo ìiifaiilìle, e lasciano a stento riconoscere le sjìecie. 

Tale fu l'evoluzinne dell'arte, dalla sua infanzia alla maturità 
ed alla vec<'liiaia. Nei tempi moderni gli influssi e le coircnli che 
agiscono sulla coltura di un popolo hanno niaggioi-e intensità, e 
anche la vita dell'arte non segue jiiù il suo coi-so naturale nelle 
singole nazioni. 
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Capitolo Tredicesimo. 
La donna nelle religioni. 



Nel terreno neolitico degli scavi ili Festn trovai un idolo fem- 
minile di ten-a cotta color {nallo-liruno, riprodotto nella fig. 119 un 
centimetro più alto del vero. Sopra la mammella destra si vede 
un'ajHìrtura die attraversa la spalla e serviva probabilmente per 
attiiccarvi il capo. Le coscio (Urono tronctite, cosi che la statuetta 
ix)teva stare di'ìtta sulla ijiise circolare ; la linea profonda che si 
vede sui fianclii gira sul dorso attorno al corpo e pjissa sotto l'ad- 
dome dove i>er- mezzo di un triangolo colla base sul monte di Ve- 
nere sono si'gnati fili organi genitali. Ix pai'ti i>ostcriori sono tanto 
sporgenti, da essere simile alle donne desìi Ottentotti e dei Bosclti- 
mani. Gli arclieologi chiamano nuesla formazione adiposa nella re- 
gione glutea, idoli- di tipo stcatopige. Anclie in Italia e in Francia 
le donne nelle statuette (iell'epoca neolitica liaimo le imrti inferiori 
del tronco protuberanti più clic non convenga alla nosti'a razza '. 

Le statue greche arcaiclie, insieme a queste e allo famose tro- 
vate sidl'AcrojìoIi di Atene, mostrano (juanto fu mutabile l'ideale 
della bellezza nel popolo greco: certo j»rima dell'epoca del bi-oiizo 
si ebbe un altro concetto della venustà femminile, e gli ai'tistì 
esageravano la realtà per fare risiiltare il profilo della donna e 
renderla piacevole iigli uomini primitivi. La statuetta jHH-ta una 
piccola ci-oce come segno del tatuaggio su di un fianco : (juesto 
prova che i Cretesi (come lutti i popoli) passarono pel periodo di 
barbarie nel (jualc il tatuaggio e le cicatrici sulla pelle furono una 
distinzione ed un ornamento. 

L' Idealo della divinità prende la forma femminile nella reli- 

' Nel ÌA10T0 sulla civiltà neolitica pubblicherò le figure degli idoli femminili 
simili a quelli di Creta che furono trovati in Italia. 



□ igilizedby Google 



gioiie: dall'età neolitica alla micenea, solo eccezionalmente tro- 
vansi idoli mascliiìi, e simile preferenza per la donna merita es- 
sere studiata. 

11 dottor Xanthoudides, efnro delle antichità a Candia, facendo 
gli scavi poco lontano da Cortina, a Koumasa, trovò alcune tombe 
antichissime, clie appartengono al terzo perìodo dell'epoca mi- 
noica primitiva, secondo 
la classi Hcazione doll'E- 
vans (flg, 120). Le anni clic 
adoperavansi allora era- 
no pugnali corti e trian- 
Kolari, di rame e di ap- 
Sento. Un vaso dì terra, 
fatto come un brocclietto, 
è decoralo coi disegni 
geometrici di linee in- 
trecciate nello stile che 
precedeva il Camares. 

Tre vasetti di bucche- 
ro, chiusi da un coper- 
chio, sono attaccati in- 
sienìc sopra un piede. 
Credo fossero oggetti pel 
culto e ti-ovianio vasi si- 
mili anche nelle palafitte 
dei laghi italiani: gli al- 
tri vasi quadri di steatite 
servivano jier libazioni, 
e sono essi pure ornati 
con semplici linee e cer- 
Fig. 119. — Idolo femminile di terra cotta trovato chietti. Dì queste tombe 
' ho studiato i crani, come 



nel terreno neolitico di Festo vicino ad una pietra . 
magnetica. 

dirò nell'ultimo capitolo. 

Tali vasi rassomigliano a 
quelli trovati da Schliemann nell'Asia Minore, dentro alle mine 
di Hissarlick, dove si ammette fossero le mura di Troja. 

Iji piccola statua di marmo trovata insieme rappresenta una 
donna colle braccia conserte. Tali idoli sono abbondantissimi nelle 
Clcladi, e tutte femmine '. Al Museo di Atene se ne trovano alte 
più di un metro; tutte donne, tutte eguali, tutte di marmo parlo. 

' Schliemann ne trovò oltre settecento a Troja ed a Micene (Miic^tKS, pag. 141; 
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Nelle religioni è più intenso lo spirito conservativo, e ])erò nel 
templi classici, accanto ai caiiolavori di Fidia esistevano i xoana, 
ossia statue grossolane pel culto, scolpite in una tavola di legno 
o di marmo. Nella terza tomba di Micene, Scliliemann trovò due 
immagini fatte con foglia d'oro (fig. 121), che rappresentano la Dea 
Aft-odite. Ciascuna donna lia una colomba sulla lesta ed una figura 
ne ha due attaccate alle bi-accia Portano un diadema ed hanno 
le mani che poggiano sul petto, come le immagini simili di terra 
cotta nell'isola di Cipro, e altre divinità in marmo delle Cicladi. 
Alcune aiwrtui'e servivano a cucire queste Immagini su stoffe, e 
la donna con tre colombe doveva essere fissa con borchie, come 
si vede ancora fra le ginocchia e sull'addome : le figure non solo 
erano nude, ma ostentavano la nudità. Nel vedere questi iwveri 
tentativi dell'arte, nessimo può capacitarsi che tali donne siano 
le madri delle Veneri di Milo e di Cnido. 



II. 



Aftxjdite rappresontavasl nuda; e nelle epoche arcaiche la nu- 
dità completa delle immagini sacre è cosa comune. Negli intagli 
del sigilli, le donne presso gli altari sono generalmente nude fino 
idla cintola; e foi-sc era il costume delle cerimonie religiose. La 
fiamma misteriosa dell'amore, come la più violenta tra. tutte lo 
manifestazioni dell' istinto, traspare da (|ueste rozze figure. Esiodo 
fa nascere Aft*odife dalla scliiuma del mai-o. La scienza moderna 
confennò riuesto concetto, che il mare è l'origine della vita e die 
i progenltoil di tutti gli animali uscirono dal mare. Diodoro di 
Sicilia ' riconobbe l'importanza di Creta nell'origine delle religioni 
elleniche quando scrisse: " I Cretesi dicono (^lie gli onori resi agli 
Dei, i sacrìflci e l'iniziazione ai misteri sono invenzioni cretesi, e 
che gli altri poimli hanno preso in prestito „. 

Artemìs era la Dea che rappresentava la terra feconda e la 
natura tenmiinile, la vita sana ed intensa, come disse Omera 
Rhea era la madre di Giove, e 11 culto della Mater Deorum eblie 
la sua origine in Creta. Nel Vaticano vi ò un bassorilievo che 
rappresenta una siicei-dotessa massima della Madre degli Dei; in 
Roma si coniamno monete in suo onore, e<l ogni anno, in aprile, 
facevasi per essa una festa solenne. 

Nel 10(i;t Artiu-o lìvans fece a Cnosso una serio di scoperte 

1 V, 77. 
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memorabili, le quali servono a faifi mt'trlio coiinwei'C la relifcione 
minoica. Nella parte centrale del italazzo ti'ovò un siintiiario con 
due firandi casse di pieli-a, interrale, le quali contenevano una 
collezione di ogfreiti preziosi destinati al culto. Sono p:i-andi tavole, 
che formano una cassa luiifra 2 metri e profonda 1 metro e mezzo, 
assai bene lavoi'ate nepli incastri. Sodo i carboni stavano ofrpetti 
destinati al eulto e flfrure di porcellana come la sacerdotessa, e 
p\ì abiti votivi clie descrissi nel capitolo VI. 



Fìg. 120. — Oggetti trovati in una tomba della prima epoca 
Xanthoudides a Koumasa. l'ii idolo fi>mmiaìlH di 
rame e d'amento e vasi di pietra e terra cotta. 



Netrli scavi di Creta vediamo sporpare limpida la sorjiente del 
pensiei-o religioso, quale si manifesta coll'aclonizione della bel- 
lezzji lem ini lille. Fu nn'iiniierfezionc dell'arto se non seppero 
i-iilipi-esentaro la divinila con forme più eslcticlie ; ma il senti- 
mento che tiiispai-e dal cullo della sua nudila fu espresso con 
l'orza, con impulso irresistibile iiei- l'aiiotoosi della madre. Se la 
fantasia ha creato il mito, fu l'istinln. la funzione fisiologica della 
vita, clic diede alla donna una superiorità incontrastata nel campo 
biella relifrione. 

Ad una di queste statuette l' l':vans diede il nome di Dea dei 
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serpenti fTlie Snake Goddessj ' [fifi. i2-2), essa ]n*oteiide le brac- 
fia e nella destra tiene la testa di un serpo che scendo dalle 
spalle sul dorso, e colla sinistra tiene la coda che le avvince il 
braccio. Un altro serpente sporge la testa sul capo coperto da 
una mitra, e scendo sul collo sfnsciando sullo maminelle che 
escono dal busto. Le maniche sono corte e i capelli ordinali in 
ciocche i-epolai-i; le sottane segnato da striscio orizzontali lianno 
un ricamo sul fondo; un grembiale pure ricamato con una greca 
scendo davanti e di dieti-o colla medesima forma arrotondata. 



Fig. 121. ~ ImEtgini dì donue con colombe trovata da Schliemana a Uicene; sono 
impresse su foglie d'oro con uno stampo. 



Sulle spallo vcdcsi accennato il disofriio di un bellissimo ricamo 
a spire che si sviluppa riccamente nella ])arte posteriore del 
("Oi-po. La rassoiniglian/a nel vestiario o nella pettinatura 1^'a la 
Dea e la sacerdotessa è tanto evidente, che incUnei-ei a ei-edcre 
tutte due siano wicei-dotesse : foi-se il vestilo di quest'ultima è un 
po' meno ricamato che non quello della Dea, ma non 6 questo 
un luirlicolai'e che ]iossa Imslare per una dislinzione cosi praiide. 
Anche qui l'ideale della matrona si impone ; Venere come fanciulla 
non esiste nella irligioiie e nell'arte. K la Dea della fecondità, il 
simbolo della natura iiliertnsa e fruUilera clic domina, 

' KnoHsos Kxcavalions, pag. SH), 1903. 
A. Mosso. Ffeurnhiil nel H'dilf.rranto. 2N 
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III. 

La sorpi'Gsa mafr^rioi-e fu di aver trovato una croce in mai-mo 
fra pli ofifietti pel culto (Hfr, 123). II simbolo miceneo della croce 
era noto per le impronte sui blocclil di pietra nei palazzi di Cnosso 
e di Festo; e il mettere due linee ad angolo retto doveva essei-e 
una delle combinazioni firaficlie più naturali. Qui però la cosa è di- 
versa, perdio si tratta di una croco sul tipo di quella ortodossa 
dei Greci, che certamente ha un significato religioso'. La super- 
ficie, liscia da una pai-tc e ruvida dall'altra, mostra die era ap- 
plicata ad un alti-o oggelto. 

Evans nota die la croce deriva come forma da una stella, ed 
6 una semplificazione di linee, che forse rappresenta l'immagine 
solare pel culto ^ In tale caso, l'essei-si trovata la croce in mezzo 
alla cosi detta Dea dei serpenti e alla sua sacerdotessa, mi con- 
ferma nel dubbio clic entrsimbo le figure femminili siano figure 
secondarie messe su dì un altare «misacnito al Sole. Dinnanzi vi 
erano conctiiglle dipinte, e, accanto, gli abiti votivi di poi-ccllana 
(ile abbiamo giti veduto. 

Le donne non erano semplici spettatrici nelle funzioni Stocrel 
ciò si vede ncll' affrest'o della processione a Cnosso, dove una 
donna in grandezza naturale lia le sottane ornate da ricami ele- 
ganti', gh uomini vengono verso di lei, e sono tutti coi piedi 
scalin. Una figura intatta nella parte superiore ù un giovane che 
porta un vaso conico, ed è certo uno dei capolavori della pittura 
micenea. 

Nell'affresrx) del tempio abbiamo veduto clie una doima siede 
in alto vicino alle corna sacre. La condizione privilegiata della 
donna nei riti religiosi stabilisce una differenza tWi la civiltà mi- 
noica e quelle dell'Oriente, e segna la parentela cogli Etrusclit 
Quando più tardi si trasiwrtò la religione coi suoi riti da Creta a 
Delo (secondo nai-i-ano gli storici), furono le sacerdotesse di Apollo 
die resero famf)SO il tempio di questo Dio, e le fanciulle coronate 
di fiorì si riunivano cantando intorno all'altare e ballavano. 

Le sacerdotesse rappresentano nella religione greca un ele- 

1 Essa è di marmo bigio con veiiature bisDclie, alta 22 centimetri a tagliata 
in una lastra sottile dello spessore di 13 millimetri. Su di un sigillo miceneo tì 
è una croce o)ll'&9ta verticale più lunga: una croce d'oro, come si portano ornai 
collo, fu trovata a Micene, ed un'altra di porcellana a Cnosso. 

^ Zfnossos E.rcai-ations, pag, 92, 1903. 
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mento fondamentale: e gli Etruschi prima della Mapna Grecia 
avevano importato tale carattere in Italia: le processioni, la cosi 
detta pompa, i sacrifici, tutto era una copia di fjuanto facevasi 
ad Arpo nell'immediata vicinanza di Micene e Tiriuto. La dignità 
grande della donna in li:truria, il 
vedei'la sempre nei tjanchetti in- 
sieme agli uomini, fa sui>)X)rre un'af- 
finità fi-a i due popoli. Ndl'Etruria, 
la donna aveva un'Importanza nmp- 
gioi-e nella famiglia clie non in Gre- 
cia: il fatto clie nella discendenza 
pai-entale i figli prendevano il nome 
della madre, mostra una i-elaziono 
ft'a la civiltà minoica e l'etrusca; 
relazione evidentissima iiell'arclii- 
tettura, nell'arte e nel costume. Clic 
le dorme etrusche avessei-o parte 
nel culto come sacerdotesse, lo dice 
Livio dove racconta l'ai-nvo dell'e- 
trusca Tanaquil ' a Roma. 



IV. 

Omero ricorda l'antro della Dea 
llitla in Creta: volli visitarlo. Partii 
da Candia in hai-ca e giunsi alla 
foce dell'Amniso: nella valle il tor- 
rente segna una linea serpeggiante, 
che splende in mezzo agli olivi. Un 
piccolo villaggio, col nmro dii-oc- 
cato di un actjuedotto, sono gli 
unici avanzi della passata gran- 
dezza del porto, donde Minosse ha 
dominato l'Egeo ". 

Penetrai nella caverna e sentii 
il fascino delle tenebre, girando a 
tastoni dove fu il tempio della Dea 

llitla, che temevano le fanciulle se non erano caste, e die Invoca- 
vano le madri. 11 dottor Hazzidaki mi aveva parlalo dei vasi mi- 
cenei di questa caverna, ed avevo la certezza di trovarmi in un 



' Tito Livio, 1, 34. " OdiiKO, canto XIX. 
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luogo ricordato da Omero. Avrei voluto fermarmi, pei" fare aiiV 
splorazloiie più completa e profonda della caverna. Mi allettava 
la speranza di Imvare gli altari ed 1 vasi consacrati alla mater- 
nità, e di illustrare, come medico, le statue degli idoli col venti-e 
grosso, che vidi nel museo di (Dandia e di Atene. 

Davanti alla caverna im'iride azzurra, più piccola della fioren- 
tina, cresce fra i mentastri, e sul declivio, della montagna i peri 
selvatici fanno una macchia verde fra le tì-ondi bianchiccie degli 
uliveti. Sceso in ))asso. mi indugiai sugli scogli per conlemplai-e la 
vita del mare. Krano alghe lunghe colle espansioni foliacee ver- 
def^ianti, che si cullavano nel molo delle onde come un prato som- 
morso; e sulle pietre calcaree, corrose, simili ad una spugna dì 
vetro bigio, stavano incollati i gusci larglil e scudifonni delle tel- 
line. ! pescatori le mangiavano, e cominciai anch'io a staccarle 
dove giungono ad intei'valli le onde e lambono il loro disco ayt- 
piattito e raggiante. 

Di IW)nte sorgeva l'isola Dia nell'indaco del mare, e, cercando 
invano su di essa im punto biancheggiante che segnasse una 
casa, mi rammentai che Teseo aveva condotta in quell'isola 
Arianna la prima notte che fuggirono da Cnosso. 



Gli scrittori greci sono d'accordo nel riconoscere Venere come 
una delle prime divinità che appariva nella formazione della mi- 
tologia. Erodoto scrisse che ÌI tempio pia antico di questa Dea* 
fU distrutto dagli Sciti nella città di Ascalona in Siria. Un altro 
tempio vetustisshno rammenta Pausania nell'isola di Gitoi-a; ma 
per lo studio delle religioni pi-eoUenniche basta ricordare quello 
presso Trajmni ad Erice, che si collega nella tradizione colle ori- 
gini di Roma. Gli Elimi erano quivi verniti da Troja (secondo l'af- 
fermazione di Tucidide) quando fu distrutta questa città: vi è però 
un'altra leggenda più antica, quella di lìrcole die uccide Eryx re 
degli Elimi, perchè gli aveva preso un toro, dopo di che prosegui 
nel suo viaggio per Gibilterra, fino alle colonne famose. Nella leg- 
genda di Ereole sono confusi avvenimenti <;he ricordano Creta e 
la Fenicia. La punta della Sicilia verso il LiUI>eo era abitata da 
popolazioni venute dai lato orientale del Mediterraneo assai prima 
che si movessero i Fenici, e cominciassero a cantare i rapsodi 
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nineii('i; onde se la veimùi di Kiiea rnsse vera, non foco altro die 
portare nuovi abitanti dalla Ti-oiide per accrescere le colonie pri- 
mitive. 

Diodnro Siculo racconta ' clic sorgeva, dedicato a Venei-c, un 
tempio fri'andioso sull'acroiioli di Erico e che Knea conio fif-'lio di 
Venere vi fece molti doni. Alruiii credono, per il solo fatto di ([ueslo 
tempio anlictiissimo di Venere, che fili Klinii fossei-o Fenici: ma 



Fig. 123. — Croce di marmo trovata a Cnosso dall'Evans fra gli oggetti di culto. 



ciò non Imsta, i)crcliè essi non lasciarono traccia dell'orifiine fe- 
nicia. Invece sappiamo clic vi fiiunsero i Ci'etosi, e larelifiione dj 
Venere fioriva in Creta parecclii millenni avanti die i Fenici ini- 
zifissei-o le eniitriiizioni verso l'ilalia. Come si studiano netrli slmli 
solten'a la flora e la fauna detrli animali estinti, cosi datili scavi 
di Creta e della Grecia venncni in luce le forme primitive da cui 
deriva la milolopia ellenica, die sono le origini della psicologia e 
del pensiero filosofico della nostra riizza. Le religioni neirorigine 

> Lib. IV, 83. 
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loro mostrano la sintesi delle prime astrazioni e quali concetti 
scaturirono dalla contemplazione dei fenomeni e della materia, 
dalla lotta per la vita e dal contrasto degli affetti ; perchè la reli- 
{<ione è la coscienza slessa del popolo che si rinnova e si modi- 
fica a misura che progredisce la storia e si trasforma l'ambiente. 

Quali fossero le idee cosmoloKiclie degli Arii, nessuno può dirlo 
con sicurezza; qui vediamo invece che la Natura creatrice appai-e 
come il primo anello nella grande catena delle idee e delle ima- 
f^ini sacre. Lo studio della donna nelle religioni è importante 
jxirchè {come mostrerò meglio nell'ultimo capitolo e accennai in 
più luoghi di questo libro) qui viviamo in un mondo clie non fu 
toccato dagli Arii e studiamo una religione quale si svolse nel 
Mediterraneo senza partecipazione degli Indogermani. Qui seguiamo 
le ascensioni del genio preellenico nelle sfere della 'filosofia, qui 
troviamo le prime vene limpide e sottili donde sgorgava la fonie 
imperitura della scienza che fecondò il mondo. Nelle forme em- 
brionali, nel plasma dove si formerà il corpo delle dottrine filo- 
sofiche, vediamo l'origine della vita essere il problema che affascinò 
la mente del popolo greco nella sua infanzia. 

Due razze veramente storiche furono la semitica e la mediter- 
ranea (por servirmi di un'espressione del Renan). Della prima 
conosciamo l'origine della fede per mezzo della Bibbia, di que- 
st'altra studiamo ora cogli scavi i riti primitivi. La vittoria della 
stirpe mediterranea sulla schiatta semitica dipende dal legame 
più intimo del pensiero filosofico colle forze del cosmos, da una 
disposizione migliore verso gli impulsi della natura allettatrice, 
verso i bisogni dello spirito lunano. Invece delle tetre e rigide 
caste delle teocrazie orientali, qui appare la donna come interme- 
diaria tra l'uomo e le potenze occulte; le sacerdotesse sono le 
madri e le fanciulle che iniziano il popolo greco alla religione della 
bellezza. Gli idoli dell' Egeo e gli scavi cretesi provano die Io spi- 
rito della religione era collegato coi fenomeni della natura, inspi- 
rato dall'ammirazione del grande mistero della vita, che si espande 
e si infutura coi germogli di nuove primavere, col moto operoso 
delle generazioni clie si incalzano. 

La Venere Urania era la protettrice dei casti amori, la Dea dei 
fanciulli e dell'affetto pei figliuoli; ed in Atene, nel quarto giorno 
d'ogni mese, la gioventù recavasi ad onorarla coi sacrifici. Fu più 
tardi che degenerava il culto di Venere diventando sensuale e 
corrotto, come nei templi dì Colias, dove mille sacerdotesse allet- 
tavano colle lascivie i passeggieri '. 



> Strasone, 878. 
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La Venere Urania non deriva dall' Astai-tc fenicia; i Greci la 
chiamarono Afrodite e per l'etimolopia vuol dire clie " brilla nella 
schiuma „; i Latini Venia, iMjrcliè da Lei vengono tutte le cose, 
{qitod per eam omnia prouenianC\. Lucrezio die travolse in rovina 
gli Dei dell'Olimpo, e scrisse un poema " flagellatore violento di 
ogni religione „, incominciò i suoi canti con un inno a Venere, 
che il Trezza chiamò l'inno più bello che sia uscito dal cuore di 
un pagano, e finisce con questi versi: 

" Poiché il vario degli enti ordin correggi 

Diva, tu aola, e senza te prodotta 

Nulla cosa è nel sol, uè l'aggiocondo, 

K6 s'accende d'amor, socia ai miei carmi 

Te inTOCo or ct'io deU'uuirerse cose 

Canterò la Natura.... „ ' 



VI. 

La prevalenza della donna nelle funzioni religiose, unita col 
fatto che gli idoli sono (juasi esclusivamente femminili, lascia cre- 
dere che nei tempi minoici la donna avesse una preponderanza 
ed un'azione direttrice nella religione e nella famiglia. Erodoto 
Sdisse " che " (|uando si ruppe inimicizia fra i figli d' I-luropa, Sar- 
pedone e Minosse, contendenti del principato, e Minosse ebbe la 
meglio, sbandi da Creta Sarpedone coi suoi seguaci, i (|uali, cosi 
cacciati dalla loro patria, passarono in Asia, fermandosi nella 
Milla.... e in progresso di tempo questi trasformarono il loro an- 
tico nome in quella di Lici„. Riconosciuto cosi che i Liei sono 
Cretesi di origine, soggiunge "che essi non si distinguono col 
nome del padre, ma della madre „. 

Altrettanto disse Polibio di Locri, e sapjilamo che presso gli 
Etruschi la parentela scendeva in linea materna. Tacito nel de- 
scrivere i costumi dei Germani disse''. "Stimano 1 nipoti di so- 
rella non meno che si facciano gli slessi padri „. 

Questa preferenza data ai figliuoli delie sorelle e 11 fatto ricoi^ 
dato da Cesare che la poliandria esisteva presso gli antichi Bret- 
toni, fece credere che anche gli Indogennani seguissero la di- 
scendenza in via femminile. Xell'antica epopea indiana, nel Maha- 
bharata, si parla di una principessa moglie di cinque frafelli nello 
sfesso tempo; e Max MùIIer ammise come iM-olwibile che il popolo 
Ario fosso jtassato per questa condiziono infantile della società 

1 Tke/z^, Lucmio, pag. 81. = I, 173. ' La Qernumia, XX. 
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dove prevale la donna. Fondandosi sui miti, sulle tradizioni e su 
questi dati slorici, Bacliofen pubblicava, ora sono già piùdiqua- 
raiit'anni, un libro sul "Diritto della Miidre„ (Das MulterrechO 
dove affeiinò che la società matriarcale aveva sempre preceduto 
la patnarcale ; accenno il fjrave prol^lema etnologico, ma non lo 
discuto'", per l'interpretazione dei monumenti di Creta, basta 
quanto ha rii-ordato lìrodoto. 

Gii eseni]>i raccolti dal M'Leman e dal Lubbocli provano che 
anclie oggi la parentela nella linea femminile è prevalente nel- 
l'Aft'ioa occidentale ed orientale, nella Circassia, nell'Indostan, nella 
Tarlarla, nella Sll)cria, nella Cina, nell'Australia, e lo fu nell'Ame- 
rica del Noi^l e del Sud fra gli Indiani. 

Siiencer nei iirincipl di sociologia* soateinic che "nei periodi 
primitivi della società, sola parentela riconnsciuta era quella della 
madre col figlio; di poi, per un lento corso progressivo, si giunse 
alla dottrina della esclusiva parentela maschile „ , e soggiunge : 
" Necessai'iamente, se la promiscuità è difTusa, e se il numero dei 
fanciulli nati dì patire ignoto è maggiore di quelli il cui padre è 
nolo, ne deve avvenire che, essendo la connessione i^a madre e 
fielìo certa in tulli i casi, mentre quella tra padre e figlio è pro- 
liabile solo in certi casi, sorgerà l'abitudine a pensare alla paren- 
tela materna piuttosto che alla iiaterna„. 

Ma il problema è assai più complesso: dal punto di vista fi- 
siologi(;o merita però di essere accennato il fatto che il regime 
matriarcale coi suoi gravi difetti, con tendenze che sembrano op- 
poste a (|uelle della civiltà moderna, non fu di ostacolo alla fe- 
(■oiidità, alla potenza espansiva, e a un tale sviluppo di superio- 
rità intellettuale nel jiopolo ci-etese, da csservene pochi esempi 
nella storia. Se troviamo nella civillà minoica le traccie di uno 
stato primitivo il quale sussiste ancora nelle popolazioni non in- 
civilite, tale concordanza prova che la naUira umana in condi- 
zioni idenlichc riproduce gli stessi fenomeni. 

L'evoluzione della famiglia si compie in modo da stabilire un 
regime adeguato ai bisogni della società e dell'ambiente; e da per 
tulio dove l'istituzione del matrimonio non funziona con norme 
fìsse e tene riconosciute, là dove le condizioni coniugali sono in- 
(«erenli e indefinite, non si considera il padre come capostipite 
della discendenza. 



' Nel libro sul matrimonio di Westermatck [The Histori/ of Human Man-iage, 
Ch. V, London, ]9()4)e in quello di Cosentini {La Sociologie généiique, Alcaa, 1905), 
sì trova la letteratura dell'argomento. 

- Principi di Sociologia, Parte terza, cap. V. 
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Un {rnippo di statuette (fi?;, 124) senperto dal Dawkins a Pa- 
laikastro* rappresoli ta (|iiallm donne die ballano al suono della 



Fig. 124. — Gruppo di terra cotta trovato dal Dawkins a Palaikastro. 



lira'. Dawkins ciede r-lie la donna nel mezzo sia la Dea dei ser- 
penti; a uicseinlira sia una donna die suona la lira. Dopo lo sco- 
perte di li, Triada, ohe cspon-ù nel cji]>ilolo XV, tale inlerpi-eta- 
ziorie si imi>one. Clic non sia la Doa dri serpenti, si arguisce dalla 

' Djwkiss, - ^:x(■avntion^ at Palatka^t^o, III ^, Tlie Atiniml of the Brilish 
School at Athciis, X.° X, p.ig. 217. 

^ Le statuette sono poco più alte di V> centimetri. 
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fonna la quale cornspniule al pmfilo dellii retra micenea: e lo 
strumento viene tenuto nello slcsso modo col bi-accio sinistro, 
mentre la mano destra tocca le rnrde. 

Le colombe die stanno davanti collo ali nella posizione del- 
l'uccello quando si posa e scende dall'alto liaslano da sole per in- 
dicarci una funzione sacra. Le donne intorno alla stionalrice sono 
in atto di ballare. K questo il cosi detto ballo til il ipacciaf o, die ve- 
desi ancora nelle danzo del popolo. 

Nei canti omerici si paria spesso della lioloniba che vive ft-a le 
pupi: ed èia Columba lioia o piccione selvatico, dalla quale derivano 
tutte le razze delle colombe domestiche. La peleja, che cosi si chia- 
mava, compare solo come esempio della timide^jca e ilella rapidità. 
Quando Ettore fupjre dinnanzi ad Acbille, c'è nell'Iliade una simi- 
litudine della colomba inseguita dallo sparviero die tenta gher- 
mirla '. 

La storia della colomba, quale può ora scrivei-si per mezzo desìi 
scavi di Creta, mostra quanto sia fallace il metodo filologico nel 
i-intracdare il passato degli animali e dell' uomo, Vittorio Hehii fu 
certo ìa più grande autorità nello studio sfonco degli animali e 
delle piante, e pochi lo eguagliarono nella conoscenza profonda delle 
letterature antiche e nella compotenzit scientifica per la storia natu- 
rale. Nel suo celebre libro Gli animali e le piante domestiche nel 
loro passaggio dall'Asia in Grecia, in Italia e negli altri paesi 
d' Europa', dopo un esame diligente dei canti omerici e di tutte 
le fonti più antiche, arrivò alla conclusione, " che dalle coste della 
Siria la colomba domestica ai'rivò in Gi-ecia nel ])rincipio del quinto 
secolo „. 

Contro tale affermazione, poggiata su molte citazioni di scrit- 
tori greci, abbiano già veduto le iinagini d'oro trovate da Schlie- 
mann nelle tombe di Micene, die rappresentano donne nude colle 
colombe sul ca])o e sulle braccia. Alti-e cinque foglie d'oro trovate 
dallo Schliemann nelle tomte rappresentano un altare miceneo 
con sopra le coloml>c. Tsountas ^ e Manali descrissero le colombe 
sul manico di avorio di uno specchio miceneo. 

Siamo quindi certi <;lic la colomba domeslii^a era comune, in 
Grecia, mille anni prima dell'epoca stabihla dall'Hehn, colla ricca 
citazione dei testi cXia parlano delle colombe. A Koumasa, insieme 
alla ceramica dell'eiioca minoicsa primitiva, si trovò un suggello 
d'avorio contemporaneo della VI dinastia egiziana, nel quale è 

' Iliade, libro XXJT. 

^ V, Hkkx, KitUurpllanzcn uifl HauHhiere, IJ" ediz. pag. 841. 

3 7ke Mycenc<m Àge, pig, 187. 
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('iitnnn; cretcM e la jioHa ilei leoni di Micene 227 

incisa una mlnmba che tiene un piccinnrello sntln le ali; od un 
vaso di terra colta, rappresenta ]>ui'e una eoloniha di squisita 
fiitf ura '. 

La flpura lió è inipni-tanlo per le colombe e peri capilelli sui 
quali sì posiino, È una terra <'olla scoperta dalI'Evans a Ciiosso*. 
Ancora nei libri recenti sì porta l'escnipio della colonna coi leoni 



Fig. 12G. Tra coloDne slmili a quelle della porta dei leoni di Mi(^enr>. Terracotta 
scoperta dall'Evans a Cqosso, dove si redono tre colombe sui capiietli. 



sulla porta di Micene, per dare una prova deirinduenza clic ebbe 
rorieiitc snll'avte prcelleuica. Ilo pia ricordato, coi documenti che 
raccolse 1' Evans, come tale eniVilema fosse imi>or(ato da Creta; 
qui troviamo ti-c colonne ed un capitello sopra ciascuna, colla me- 
desima intravatura, die rappresenta il sostegno di un tetto, ed 6 
simbolo sacro sul quale posano le colombe. Le tre coliinnc hanno 

• HoHABTFr, Journal of Uellenic Studiti, voi. XVII, pag. 810, 
» A. EvAS?, 3Se l'alace of Knosms, pftg. 29, I9'JS. 
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una base rotonda e sfanno sopra un plinto quadrato comune, sono 
colorate in nero, il resto in rosso ed in bianco, come la ceramica 
trovala vicino, clie appartiene al terzo periodo dell'epoca minoica 
media. 

In im bicchiere di Zakms le colombe appaiono sicuramente 
come un animale domestico, perdio stanno pompiate sul bordo ^ 
di un biccliiere, ricordando la coppa che la ricciuta Ecamede 
presentava ad Achille. 



Gli scavi di Ci-cta mostrarono, clic la colomba domestica vi- 
veva coU'uomo almeno due mila anni prima deirdra. Fra 1 vasi 
di Camai-es che apparfenpnno all'epoca minoica media, si trovano 
nel secondo periodo le coloml>e colle ali spieRate o raccolte, corno 
quando stanno fcnne e sono dipinto su ceramica a fondo nero 
con decorazione bianca elegantissima. A Palailiaatro le colombe 
micenee sono dipinte in bianco; solo il becco e gli occhi sono 
neri. Una colomba ó scfinata con lince bianche e nere sul collo 
e sulle ali; sono disegni dell'ullima epoca minoica nel terzo pe- 
riodo. Nei piccioni il colore ha poca importanza, e (luestl uccelli 
si modificarono cosi profondamente, che ora si contano quattro- 
cento specie. 

L'ispirazione della colomba ò tanto soave e poetica, che essa 
fu adorata dafrli anticlii, od ebbe pure una preminenza quale sim- 
bolo nella l'clifrione cristiana. II palio e la pallina non si vedono 
nel monumenti più antichi dell'arte minoica; nella Bibbia si parla 
spesso del palio ^ mentre in Omero non sono acceimali uè i polli, 
uè le uova". 

È tanto caratteristico il idrofilo di questi atnmali, che se fos- 
sero esistili, certo gli artisti ci-etesi 11 avrebbero ti-atteppiati. Es- 
sendo sicuri che non esistevano le galline in Creta fino alla scom- 
parsa della civiltà minoica, dobbiamo cci-care poi-chè fossero tanto 
comuni nei santuari di alcune località, come a Palaikaslro le 
imaghii in terra cotta delle faine. 

' Sul sarcofago di H. Tiiada, furono dipinte colombe nere, e pure a Cnosa» 
ne ha trovate rKvana (I9'i2), e per brevità rinuncio a &t8 l'elenco di quelle tro- 
vate a Puzzò e a Gournià. 

* IsAU, cap. XII, V. 17. — Provehi.1, cap. XXX, v. 31, — Giobuf, XXXVIIl, v. 36. 

' Solo nella Batrachomyoìiiacìiia, 19(1, parlasi del gallo. 
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H cullo di Venere rum deriva dai Fenici 399 

I colombi hanno istintivamente un vero terrore delia faina, e 
quando la vedono vicino alla piccionaia volano lontani e non 
ritornano se non dopo qualche giorno. La fei-ocia della faina, e 
le stragi che compie questo piccolo animale <|uando i)enetra nelle 
piccionaie, sono incredibili, perdio uccide quanti animali essa 
può senza mangiarne la cai-ne. Per ciò il popolo micene<i offriva 
in olocausto tale nemico, alla Dea ed al (empio pel culto delle 
colomi*. 

Certo lo colombe domestiche erano note in Grecia, prima dei 
tempi di Omero. Ne parla Isina nella Bibbia * dove dice: " Chi sono 
<'oloro che volano come le nubi e tornano come colombe alle loro 
finestre „. Probabihnente quando furono composti i canti omerici, 
eranvi in Grecia i colombi \iaKgiatori; il fatto che le colombe 
portano l'ambrosia a Giove ^, ci autorizza a eroderlo. Se ciò non 
fosse, è difilcìle comprendere quanto dice Kliano^ die le colombe 
servivano già nel secolo VI a jiorfare i messaggi. Questo non va 
d'accordo coll'affennazione dell'IIchn, perelió occorre una lunga 
I)reparazìnne nell'allevamento dei piccioni per educarli a portare 
i messaggi. 

Nell'isola di Creta non si trovò una hnapine fenidadì Astarte 
colla colomba; mentre sono tanto frequenti le hnagini di colombe 
sacre. Nelle religioni, la colomba fu sempre l'emblema dell'amore. 
La rapiditti del volo, gli atteggiamenti airettuosi, dovevano sug- 
gerirne il culto. Valenti areheologi affennano ancora die Afrodite 
sia una divinità fenicia; ma gli scavi di Creta, danno ragione a 
quanti ne sostennei-o l'origine pelasgica. Fu Venere, die prece- 
deva le divinità, come la forza irresistibile alla quale è congiunta 
la fecondità, come l'afTetto più intimo e più grandioso della vita. 
I templi di Afrodite, in Sicilia o sul continente, taluni credono de- 
rivassero da luoghi sacri all' Astarte fenicia*; tale opinione non 
è più sostenibile ora die sappiamo che una divinitii nuda, cui 
sono sacre le colomlìe, appare in Greta ed a Micene quando man- 
cano le traccio dei Fenici, molti soi^oli prima che cominciassero il 
loro commen-io sul mare". 



' 60, 8. » Odiuea, SII, 62. s Var. hiet., IX, 2. 

* Bèrard, Les Fhénicien» et VOdijKi'e, tome II, pag. 383. 

6 Paim, Storia della Sicilia, pag. 600. Secondo l'Urei in Sicilia non ai è tro 
Tato un sola og^tto fenicio che possa dirai anteriore al secolo ottaro a. (',, men 
tre sono comuni i bronzi e le craniiche micenee. — Orei, SiiUettino di paletnc 
logia, XITT, pag. 13. 
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Capitolo Qi attordicesimo. 

La cucina nella poesia e nella realtà. 



I. 

Cerclien') dì ninstran' io. diffei-oiiza che jiassii fi'a la i>oosia e 
la realtù, e (luauto fu priivo l'orivìro ài avoi" considerato Omero 
come uno storioo. Gladstone, ne! suo studio soiu-a Omero, disse: 
" Né sciiilira jiossihile iviidci'si conto di si frran numero di im- 
l>ortanti lefitreiide quali ejrli lia introdotte, sper-ialmonte uoìV Iliade, 
se non lilencndo rhe il bardo di <|ut'lla eiù. ei-oiea, facendo uso 
dell'unico vei<X)lo che {rli si ofl'ci'iva, lavorò con scopi positiva- 
luoiitc stoiici „. Tale alTerniazlone è contraddetta dalle rieerclie 
aivheolofiiclie e dagli scavi di Gl'età. 

Ai canti omerici, per la stoi-ia del costumi, delle istituzioni, e 
]ici- quanto si riferisce alla realtà dei fatti, dobbiamo dare il va- 
lore elio hanno le Chamom de Gestes e 1 romanzi della Taoola 
rotonda. Le condizioni dell'epica sono poco divei-se. I l»ardi della 
Grecia, come quelli della Francia, non sappiamo quiindo abbiano 
cominciato a cantare le gesta depli croi nelle feste pubbliche e 
nei banchetti. Ciu-lo Magno e Pisistrato, tmcrn entrambi racco- 
gliere i canti dei rapsodi, per scrivere la storia popolai'e. Tutto 
si eornsponde ; e perciò non dobbiamo prestare maggior fede ai 
canti omerici, clie alla Chanson de Roland e al cicli delle gesta 
di tanti eroi imagiiiari. Le imprese cavalleresche di quei tempi e 
la vita comune, fui-ono alterale dalle leggende e dal miracoli, nel- 
l'urto del mondo cristiano con quello dei musuhnaui. 

L'esattezza storica e la cronologia erano l'ultimo iiensiei-o dei 
poeti, che Ricevano guerreggiare Carlo Magno sotto le mura di 
Gerusalenmie. Lo sfesso era succeduto iiriiua ai bardi omerici. 
11 fatto che le più antiche genealogie in Omero risjilgoiio alla 
settima generazione, comprendendo un periodo di solo duecento 
anni, avreblio dovuto servire di aminonimcnfo. Leggendo i iioenii 
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Come fu elaborata la ntateria epica 



omerici, nnii si capisce come mangiassepo a quei tempi ; ed è na- 
tiimie, perchò la poesia si inspira a concetti diversi da quelli del- 
l'economia domestica; e le Muse non sono donne di casa, nò buone 
ciiociie. I canti omerici furono recitati nelle feste di gente entu- 
siasta della guerra e di avventure di naviganti; il poeta clie assi- 
steva ai banchetti colla cetra in mano, raccontando le battaglie di 
Troja, od ì viaggi di Ulisse, non badava alle vivande che sta- 
vano in tavola, li carattei-e dominante della cucina omerica è 
l'abbondanza. Nelle prime pagine àeWJUade, Agamennone, per 
otto persone, uccide un pingue toro di cinque anni, che viene 
squartato, cotto allo spiedo e mangiato, inafflandolo con molto 
xlno. I cantori popolari che elaborarono la materia e])ica, de- 
s(!rissero un mondo alquanto divei-so dal reale, (luello cioè che 
essi credettero adatto alle gesta degli eroi, riferendosi in parte a 
ricordi e a tradizioni dell'epocti anteriore. 



II. 

1^ cucina di Omero ò monotona, perchè non si mangia che 
carne an-oslo. Achille, l'eroe prediletto deU7/iad*', anche nelle oc- 
casioni solenni offre un solo cibo agli ospiti, e cosi fanno tutti 
gh altri. 

La nettezza lascia molto a desiderare, ed i principi che aspi- 
rano alla mano di Pene]o]»e, fanno scorpacciate da contadini. Ho 
cercato invano uno spiede fra gli arnesi di cucina dell'epoca ^el 
Iji-onzo, probabihnente la carne per Care arrosto si infilava su di 
un bastone, e se vi fosse stata un'asticella metallica per (piest'uso, 
come ne avevano gli Etruschi di varie fonne, l'avi-ei rk^onosciutiL 
Onde mi venne il dubbio clic (iuesto fai- girar molto lo spiede, 
possa essere una millanteria dei poeti. Infatti vedremo ft-a poco 
che la cucina micenea supera tutte nell'arte di preparar bene il 
lesso e lo stufato. 

Con tanta carne arrosto, non è vero che 1 bardi volessera 
idealizzare la tavolo dcgh eroi, perchè all'occorrenza fanno loro 
mangiare agUo e cipolle, E sono i principi elio non hainio paura 
del puzzo. La ricciuta Ecamede ' 

" Sovra il deaco un toglier pose di rame 
E fresco miei sovr' esso e la cipolla 
Del largo bere irritatrice „. 

' Iliade, libro XI. 
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S3Si T^ CL-CINA NKLLA POESIA E KBLI.& REALTÀ 

Forse fu il caso, ma vi sono nei canti on:ierìci i due estremi; 
cose buone e leccornie con cibi ordinari, ciie non sono di nostra 
gusto; come, ad esempio, il sanguinaccio che mangia Ulisse'; 

" un gran ventriglio 
Di sangue e di pinguedine ripieno „. 

Questo gastir, che adesso si nlanpia ancora dalla povera gente, 
sembra lo facessero arrostire, perdio Ulisse si rivolge nel letto * 

" a quella guisa 
Che pien di sangue e d'adipe ventriglio 
Uom che si strugge di vederlo incotto 
D'un gran foco all'arder volge e rivolge,. 

Dunque i poeli omerici rac<;ontarono le vicende degli eroi 
come a loro tornava comodo, e sopra tutto come piaceva meglio 
agli udilori. 

La sobrietà nel bere è degna di ammirazione, A Ral>elais non 
sarebbe passato in mente di annacquare il vino ai suoi perso- 
naggi, che voleva innalzare sugli uomini poi loro appetiti gran- 
diosi. Nei canti omerici il vino lo si mescola sempre con acqua. 
La prima cura dei servi, quando viene ordinato il pranzo, 6 di 
mescolare il vino; ed i marinai quando scendono sulla spiag- 
gia, presso alla fonte lo annacquavano subito. Forse anclie in 
ciò esagerarono; i>erchè Ulisse riceve da Marone un vino cosi 
forte che bisogna aggiungervi venti misure d'actjua per una 
di vino'. 

Gli eroi dei canti omerici conoscevano meglio l'azione fisiolo- 
gica dell'alcool che non il comune della gente; essi sapevano clie 
il vino non dà foi-za, e mi rincresce, come medico, se qualche 
lettore scrollerà le spalle, coiivinlo del contrario ^ 

" No, non recarmi, veneranda Madre, 
Dolce vino verun, rispose Ettorre, 
Ch'egli scemar potria mie forze e in petto 
Addormentarmi la natia virtude „, 

Che non fossero grandi bevitori, si arguisce, perchè beve- 
vano il vino col miele, e taloj'a col laite. Do la ricetta di un rin- 
fresco, preso dair//ta(fe, e sono certo che nessuno vorrà servir- 

1 Odima, libro XVIII. ^ Odiasea. libro XX. 

' Odimi, libro IX. ' JUade, libro VI, 
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sene : " Pi-endi vino spumanie, si trita dentro latte caprino rappreso, 
si versa sopra un leftgcro strato di farina bianca e si serve freddo 
«ome Ijevanda „ •. 



III. 



Nei canti omerici non si paria di giardini né di orti. Esiste la 
descrizione di un grande orto con alberi di frutta accanto alla 
repgia di Alcinoo, ma 6 una interpolazione agiiiunta molto tardi; 
forse verso la fine del sesto secolo*. NélVIliade e ueìV Odissea si 
parla dei fichi selvatici, ed eccezionalmente (e solo nei canti ag- 
friunti più tardi) sono accennati i fichi da mangiare. Andromaca 
dice ad Ettore': 

" Al caprifico i tuoi guerrieri aduna „. 

Ed Ulisse, sopra il gorpo di Scilla, si salva aggrapimndosi ad 
un fico selviifrpio. 

L'IIehn, lanto celebre ])er gli studi filologici sulla diffusione 
degli animiili e delle piante presso i popoli antichi, conchiuse, 
che quando furono composti i canti delV Iliade, non c'era il fico 
nell'Asia Minore, nelle isole, e tanto meno in Gi'ecia; e che co- 
minciò a collivarei quando fu scritta l'Odissea'. Clie il ciclo glielo 
perdoni! perdio fu ini grande maestro, ed il suo lihm è una 
d(;IIe opere migliori. Anche Esiodo non parla del fico. 

Lii condizione nostra ò iissai diversa, ora che tale albero si 
vede diphito e scolpito foi-se mille ainii prima di Omero. Se ne 
trovarono anche i fi'utli carlwtnizzaìi, U el>bi in mano e vidi che 
conservavano le rughe e i contorcimenti del fi'utto; erano veri 
fichi dottati, come dicono in Toscana, colla buccia ragpi-inzila. 

Sul sarcofago di H. Triada è dipinto un canestro di fìiitta, 
che im uomo solleva sulle Ijraccia in atto di offerta; fa piacere 
a vederle lielle e polpose, perdio in Omero non c'è nessuno che 
mangi ft'Utta; tanto che vi fu chi anunise clie nei tempi omerici 
il clima fosse jiiù freddo e die non potessero maturare. Queste 
sono Iwje, peirhè c'è la ])aroIa mela e l'aggettivo "giallo-dorato 
come una mela matura „. Fu una trascuraggine dei i)oe(i die 
non wi curaroiin di mettere le frutta in tavola. 

Ippocrato, (\o\c parla del l'egime, fa una rassegna quasi coni- 

1 Jliade, libro XI. » Odinea, libro Vn. ^ iliade, libro TI. 

* V. Hfjin, KiiUurp fiali zen vnd MauiVàere, MI. Aufl., piig. 95. 
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pietà (lei lefriiini e <lellc frutta dio si man ^invili io allnra nella 
Gi-eeiii, e tuie elenco è poni <iiv(>ifso da (pielio delie jiiaiile eiie 
vi si trovali ora iicfrli orti, Siiiiiin diinqne (!efti clie, ecceltiiato Io 
nuove specii' esoticlif, era lutto eoinc ora; [ien.']ié in qiiallroeento 
anni, da Oniei-n ad Ippoonife, non pniù conipiei-si uTia prande 
trasrorniii/ionfi di'll'orticollmiL 

Scliiienianii li-ovù i fiifiinoii nello i-oviiio di Ti-oja; Vii'chow ne 
deserissf! li; fave; ad ICnidea si ti-ovaroiio vasi pioni di lenii; e 
potrei dillVindei'ini sulla bntaniea, pnina della storia, intorno alla 
quale esistono |)ulil>li<-ìucioiii nuniei-osc. 

Quest'aimn, nieiiti-e assistevo a^li seavi del doti. Pernier, ho 
potuto raceiifrlii?™ io slesso i ceri in mezzo ai carboni e trarne 
fuori una manata; eraun neri, ma perfettiuncnte conservati nella 
l'orma. Ad Hajiliia Triiula si tro- 
varono le fave ed il frumento 
dentiT) a prandi orci. 

Sclilller ed Humboldt' Iiau- 
no friù notalo che uli anticliì 
poeti cim'l non avevano U sen- 
tinioiito della natura, e non 
pmviivano la fiioia di contem- 
l)lare le bellezze del ]>aesafrRÌo. 
In criò erano simili ai conta- 
dini ed ai fanciulli. L'ammira- 
Eig. 126. - SlglU. a.l .u™ di Cdi.. ,j„„„ j^„„ „„,„^,, , „„„ „,„. 

naiczza della civiltà, solo il 
maro e pli animali facevano 
una prande impressione, perciò è inutile oercaro nei poemi ome- 
rici (lualclie pitlm'a della vepelazione, perdio poco si parla dei fiori 
e delle piante, e, cosii Inci-edibile, di nessun fiore trovasi un epiteli» 
clic ne acceimi il colore. 



Nella casa di Ulisse vi erano dodici mulini, e si coniprentlc che 
dovevano essere ]>iecole macine. A Tosto ne trovai molte di que- 
ste [lif'liv, sulle (]iiali 

" Lo ancelle 
Sotto pietra ritonda il bioDilo gi-ano 
Frangono „ K 

■ A. HiMiii.i.ur, Kmnoa. I. - Odh^ea, libro VII, 
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Noi niomimcnti efriziaiii, e in Italia nelle al)ìtazioni lacustri, si 
li-nvaiio pieire simili; quolle di Festo sono incavate come una conca 
e UtvnnUc anche di fuon, per assoltìjrliai'le e renderne più facile 



Fig. 127, — Focolare trovtito dal dott. Pernier nel palazzo più antico di Pesto. 



il li'aspopto. Le marine, colla cavità conica ed una pietra per fri- 
rarvi dentro, fnroiin inventalo più tardi, e sono i mulini soliti che 
vediamo nei nionuinenti romani, copti schiavi attorno la macina. 
Un popolo di navifzatori deve essere sohiio, ciò nullaniono 
icfrtrendo quanto erano sciuplìci le provviste clic caricavano a 
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bordo per inibarcai'si, siamo certi che i poelì csajxeravano per 
semiilitlcare le cose. Le iirovvÌRioni di Telemaco quando salpa 
per Pilo e Sparta a fine di chiederò notizie del padre, benché 
debba stare parecclii {lioriii in mare, consistono in vino e farina. 
I pesci si è creduto non si man piassero, pei-cliè non sono ri- 
cordali nei banehelti. I scpuaci di Ulisse, arrivati in Sicilia, del>- 
; bono rcnnarsi un mese nello stretto di Messina yieì vento con- 



Fig. 128. — Qraade pentola ia terra cotta del museo di Caadia. 



ti'ario, e solo quando sono siiinti dalla fame si decidono a pescare 
e cacciai-c '. Sarebbe tmppo pretendere di trovare noli' epopea 
omerica un trattato di ciUinaria; ma che a quel tempo fosse una 
occupazione comune la pesca, può dimostrarsi colla similitudine 
del pescatore nel canto XII ({eìV Odissea. 

11 BC'rard * crede che ([itando passò Ulisse nello stretto dì 
Messina, si facesse già la pesca del iiesce spada nella slessa ma- 

' Odimca, libro XII. 

* BÉH*nn, Les Pki-nidcns et VOilyssrr, tome li, pag. 3ó7. 
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Modelli di penioU Minoiche 



niera di oggi, e lo deduce dal fatto che Ulisse recandosi a pi'ua 
prende coll'asta la posizione clie hanno ancora adesso i pescatori. 
Glie ai tempi minoici si mangiassero i pesci, e fra questi i 
migliori, lo possiamo argomentare dalle bellissimo triglie che tro- 
varonsi in un affresco di Cnosso, le quali staret)bero bene come 
decorazione in qualsiasi sala da pranzo moderna. Sui vasi ap- 
pare spesso la rete, come motivo pittorico per la decorazione, r/tn 
dentro i pesci; e nei sigilli se ne vedono pure. L'Evans trovò un 
pesce di oro mollo ben fat- 
to, che portavasi pi-olm- 
bihnente come ciondolo, 
Anzichù ammettere che ai 
tempi di Omero non si 
mangiassei'o j pesci, do- 
vrebliesi credere fossero un 
cibo ronnuie, perchè sai>- 
piamo clic nel quinto se- 
colo ne erano ghiottissimi 
gh Ateniesi. Per mostrare 
che già ili tempi micenei 
esisteva la grande pesca, 
ripi-oduco con leggei-o in- 
gi'andimento imo dei si- 
gilli del museo di Caiidia 
dove sono rappresentati Fig- 129. -Pentola col coperchio a condensazione. 

due tonni (flg. l^'ti). 

I frutti di mare e<l i 
ricci compaiono nei dipinti e nei sigilli, e ciò ci fa credere che 
già allora fossero parte del vitto comune. A Feslo, tanto per ri- 
cordare un'altra testimonianza, trovai un pezzo di ccliino, o ric- 
cio di mare, assai givasso. 

Anche della selvaggina non si parla in Omero, e si può esser 
certi che fu un'onnnissione accidentale; porchù i Greci prima 
della storia fui-ono ca<:ciatori abilissimi, come nell'epoca neolitica. 
Le zanne di cingiuale, le corna di cervo e di camoscio, e le ossa 
di lepre, si trovano abbondanti negli scavi. 
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Il focolare era il centit) della casa nei poemi omenci, anche 
denli'O i paliiz/,i dei principi. Nella sala da pranzo vi sono vasi 
d'oro, bacili d'arfieiilo, tovaglie biancliissiine, porlo e stipili fatti 
con melalll preziosi; il soffitto è decorato con smalto azzurro, e 
ciò nullanieno si ]>otrcl>bo credere ci sia il fumo della k'prna e 




visto dì sopra, di sotto ed i 



il puzzo delle vivande, perchè nei canti omerici non si parla mai 
di un locuie per la cucina. 

Ulisse ini.'para la straj^c dei Proci ordinando a Telemaco di 
portai" le armi nelle stiuizc superiori; e dice: se i Proci chiede- 
ranno dove sono le anni 

" Io, lor dirai, dal fumo atro le tolsi 
Perchè non eran più quali lasciolle 
l'IÌBse il giorno che per Troja sciolsei 
ita deturpate, scolorate, ovunque 
Il bruno le toccò vapor del foco „ '. 
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Scoperta del piii antico focolare fatta dal dottor Pemicr 239 

Ainmcltìaiiio piii-e die fosse motiesfa la casa di Ulisse: ma 
cei'to vi sai"à slata la cucina in un palazzo come quello di Ettore, 
coi portici superbi e cinquanta camere da letto. 

Quest'anno fiiialmenfe il dott. Pernier trovò un focolare del- 
l'epoca minoica (fìg. HI), ed è il primo die si conosca; ma contra- 
riamente alla tradizione dei poemi omei-ici, non si trova nel mezzo 
di una sala. Esso rassomiglia ai nostri focolari, e sta nell'angolo 
di una stanza del palazzo primitivo di Fcsto, Conti-o il muro vi è 
una pietra che termina in un triangolo, e lateralmente due pietre 
lasciano uno spazio quadrangolare, profondo j)ii!i di 11) ccntimelri, 
nel quale bruciavasi la legna. 

Invece degli alari eravi in i)osto una grossa pietra per tener 
sollevati i tizzoni. Intorno il focolare si ò logorato in ti-c punti, 
formandosi una cavità dove poggiavano le pentole. Un canaletto 
l'atto a grondaia serviva per dare ima con'ente d'aria come la 
buca del fornello che allineata meglio la fiamma. Le pai-eti con- 
sen'ano la fuliggine antica, che, spessa in l>asso, va digradanilo 
nella parte supciiore. 



In tanta abbondanza di scliiave e di soldati, è strano che pro- 
prio Pali'oclo ed Ulisse debbano niettoi-si a l'ai- cucina: ma fu un 
capriccio dei poeti omerici quel di mostrare che 1 re sapevano 
pure fai-e il cuoco. Quando Agamennone invia una commissiono 
solenne per placare Achille, Patroclo ^ 

" 3u l'ignee yampa 
Concavo bronza di gran seno ei pose 
E dentro vi tuffò di pecorella 
E di scelta capretta i lombi opimi, 
Coa easo il pingue saporoso tergo 
Di saginatc porco ,., 

Intenerite cosi le carni, ,\chillo le taglia e lo infigge ncgh 
spiedi e le fa abbrustolire; ò (picslo un piatto i)i:r metà stufato e 
dopo cotto allo spiedo. 

Di minestro e carne lessa non si pai-la, quantunque le pentolo 
fossero coinunissime ai tempi micenei. Belle marmitte in terra 
cotta, col loro coperchio, si ti-ovarono in \m\ hioglii, e ne pro- 
sento una grande come esempio (fig. l'W). 

' Iliade, libro IX. 
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Lo studio dogli ai'nesi di cucina nell'epoca minoica meriterebbe 
un' inda;rine speciale, jieiTliè in alcune cose possiamo imparare 
apidicazioni jiuove ed utili. Mi iiniiterò allo studio dei coperchi. 
Questo accenno dimostra, che non solo è un errore il erodere 
che ai tempi più remoli della Grecia non si mangiasse altro che 
carne ari-oslita, ma che erano superiori a noi nell'arie di far bol- 
lire le vivande. 

Nelle pentole sorprende l'enoiTnc grossezza del coperoliio: ma 
è questa la forma migliore i>er far bollire a lungo le vivande. 
Quando si leva il bollore, l'acqua gorgoglia, ed è cosi grande la 



Fig. 131. — Paiolo lebete di rame del museo di Ciindiii. 



produzione di vapore, che viene scosso jl coin-rchio, oppui-e tra- 
bocca il brodo. Ad cvilai-c questi incunvenienti, i Micenei inven- 
tainno la chiusura ingcgnnsji di un coperchio a condensazione che 
vedfsi nella lifr. l-2'.\ Ve ne sono grandi e piccoli, tulli fatti nello 
slesso modo, tjueslo della fig. i:(i) è il copeichio di un penfoliuo 
che trovai a Festo fra i cocci del piilnzzo jiii'i antico; il coperchio 
ó rappresentalo di sopra, di sott<i, ed in sezione. Msiste Interna- 
meni»! una cnniera come si vede in h, dentro la quale condensa- 
vasi il vapore che i-icadeva nella pentola; e sopra vi ó una cfività 
(■jreolare nel coperchio, lu ipmle liempivasi proba bilmeii te di acqua, 
the e\aporando sen'iva come refì'igeraloi-e. 
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Il vasellame dì bromo 



Il vasellame in ln-onzo lia Io forme più svariate. Ad H. Triada, 
nella villa micenea, v'erano prandi caldani, quali oggi si adope- 



Fìg. 183. — Vamllame di bronzo trovato dall'ETaus in una tomba di Cnosso. 



raiio ])er il bucato e servono ai jjastori per faro il cacio. Ma è 
singolai'c che non ai Irovaroiio piatti. La mancanza di piccoli 
cucchiai e di oggetti in bronzo <.'lie jiolcssero servii-e come fói^ 
chelte, lascia il dubbio clic a quei Icmpi le inani >M?rvissero molto 
più die non ade>i>iO a prendci'e le vivande colle dita. Anche il 
brodo vidi i contadini nell'Orienlo portarlo alla bocca colla mano 
incavata a cucchiaio. 

A. Mosso, EaciiraioHi nel 3I>-ii:ici-r,iwo. il 
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Alcuni paioli dì rame o leljeti, con tre piedi, semlirano venali 
fuori ieri dalla cucina; ne presento imo di Gournia (fis. 131), per- 
fettamente eguale a quello clie troviuiinio quest'anno a Pesto, al 
quale però mancavano due piedi. Il bordo e lavoralo bene, con un 
risvolto orizzontale per mettervi su un coperchio*. 

Per dare un'idea più completa del vasellame riproduco quello 
trovato dall'Evans in una tomba a Cnosso " (Ufi. i:t-2). Un lungo cor- 
ridoio larKO 1 metro e mezzo scendeva ad una camera mortuaria, 
dove si trovarono tutti i vasi di bronzo, nella posizione stessa 
che furono disepnati in questa fiftui-a. Davanti c'è il focolare di 
gesso che conteneva ancora i carboni; una lampada / colla ca- 



- Padella di terra cotta per trasportare carboni accesi. 



tenetla per lo smoccolatoio, e molti vasi in forma di idrie, dì an- 
fore, di bacinelle e di coppa Nell'angolo a destra, accanto alla 
porta, si trovarono coltelli, rasoi, e i franuiieuti di una cassetta 
intarsiata di avoiio. 

Già nell'epoca neolitica usavansi grandi cucchiai di terra cotta 
fatti come un- mestolo, che servivano pTObabiimente solo per sco- 
dellare, qui uè vediamo uno simile segnalo colla lettera o. 



' Diametro, 27 ccntim., profondo 12. Ho fatto l'auilisi chimica e trovai 
np,213 per Vo di ramo, ma non v'ù né stagno, uè zinco; le impurità sono di 
firro, piombo e zolfo. Non mi consta che siasi fntta l'analisi dei vasi trovati dal* 
l'Evans nella tomba di Cnos^o rappresentati nella precedente figura e che egli 
dice essera dì bronzo. 

' A. EvASS, The prehi4oi-ic tombs of Knossoa. From Archisology, toL.LIX. 
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Viigellaiiie per pcolare e filtra 



Vili. 

Sarebbe fuor di luogo rappresentare tutte le forme delle sto- 
viglie che servivano per la cucina ai tempi minoici : da un rapido 
esame mi parve trovare un numero maggiore di recipienti buche- 
rellati, per scolare e filtrare. Adesso, eccetto la scUiumajoIa e la 
mestola pel fWtto, il passabrodo e qualche reticella pel thè, non 
troviamo altro in cucina. Ai tempi minoici questa categoria di ar- 
nesi ei-a più abbondante. Mancando il caffè e il thè erano in voga 
le infusioni di salvia e di altre piante, che si bevevano col miele; 



- Padella per carboni di una struttura più complicata. 



Oppure si adoperavano vasi bucherellati per liberare i latticini 
dal siero, per farne formaggini e ricotta. 

Per trasportare i carboni da un focolare all'altro si adopera- 
vano padelle in terra colla, come nella figura l.SSa, che hanno il 
bordo ripiegato presso il manico, in modo che la mano restava pro- 
tetta dall' irradiazione calorifica dei cariwni ; alcune di queste si 
trovarono nello tombe con dentro il residuo dei carboni e delle 
ceneri. La figura 133 6 è un recipiente identico, solo che il fondo 
si rialza con una sporgenza conica, e sotto, come fu rappresentato 
nella figura 13(), vi è una cavità e questa si apre all'esterno con 
tanti buchi, i quali formano un disegno simile ad un triangolo. 
Forse la struttura più complicata serviva come apparecchio refri- 
gerante: erano padelle che si adoiwravano probabilmente nelle (Un- 
zioni funebri, perche alcune come questa sono decorale con spire. 

Degno di studio è il vaso rappresentato dalla figura 131, che 
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ha |)iiru il fondo pertutrialo come un crivello; Dawkins lo cliiama 
un bacino per cuocei-e il jiaiic '. Un altro vaso simile fu trovato 
a Tii-into», ma non capisco perdiè una tale forma (lebi)a S(!rvire 
a cuocere il pane. Forse appartiene al fo-ande gruppo dei vasi per 
fare il ca^-io, o per scolai-e; se ne trovarono di tutte le grandezze, 
da una semplice tazza tino a i|uclli die hanno il diametro di uno 
staccio come (|ues(o. Alcune tazze clotrantì sono divise in due ". una 



Fig. 134. — Grande vaso di terra cotta trovato dal Dawkin 



parte superiore ser\-o come filtro, e tiui sì tniltenevano probal>ÌI- 
mente le fofzlie delle infusioni; e l'altra inferiore per bere. 

Dovevano essere in uso pirt che non siano om i latticini nell'a- 
limentazione, (>erehè nei tempi minoici abbondavano le foreste ed 
era in liore l'allevamento del bestiamel lo pi-ova una cop|>a den- 
tro la ((uale il figulino rappresentò in rilievo una mandra di oltre 
cento bovini. Omero non parla del burro, ed ò questa un'altra re- 

' Dawkis:", ■' Escavati ons at Palaìkastro, II „, 37te Annual of the Brittik 
Sckool at Athens, N.° IX, pag. 3i'6. 
^ SiMUEMANN, pag. 116. 
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L'olio di ulivo 245 

tìceii/Ji l'ho rilevo, ina ciie non tia imiwrfanza, perchè essendovi 
il latte doveva pure eoiioscersi il burro. 

AlcLiiii firaiKii dist'lii bucherellati {(ip. IXì), con disegni alla su- 
pertifie, è i>rol)aliile s(;rvissero solo per coprii'c le vivande '. 



hi tinive orrore erano i fìlolotii, i quali credevano clic ai tempi 
di Omero non si eoltivasst; l'olivii in Grecia; e che l'olio importato 



Fig, 13j, -— Coperchio bnclii>r«Uato per coprire le yi^ande. 



servisse solo come jn-ofiimeria per uiifrero il coi'po. hifatti nei canti 
omerici non si trovano adojierale lampade con l'olio, e dell'olio 
[Kirlasi uiiicauieiilc per fai-e h-izioni dopo il bapiio e pel inassapfrio, 
che saiicvano trià essere un incto<lo ulile per accrescere la forza 
dei iiiuscoli. Invece iiell'eiìnca iniiioica l'olio di olivo era abbon- 
dantissimo e si adoperavano anche le candele por rillumìniizioiie. 
Melili disse che al leini>o dei poemi omerici non, si coltivava 
l'aibeio doU'Miivo in Gi-ecia*, pei'cliii i canti di Oniem dove è i-i- 

' Queato della 6g, 129 ha il diametro di 35 cent, collo spessoK di 7 m il lira e tri, 
^ Opera citata, pag, 105, 
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cordalo l'olivo sono intercalazioni di epoche più tai'de. Quando 
si parìa di lainjiadc, come nel palaz^io di Alcinoo, il poeta lascia 
liljcro il freno nll'ininia^nazione: 

' E la notte garzoni in oro acuiti 
Su piedestalli a grrende arte construtti 
Spargean lume con faci in su le mense „ ', 

Queste faci erano grossi rami di pianle i-csinose, e un servo stava 



Fig. 13(i. — Lampade di t 



attento per attizzarli e <'anibiarli, ("ome ìeRsiaino nei romanzi di 
Walter Scott. 

Clic tale fosse il modo di iiluminiizinne preferito dai poeti, lo 



Fig. 137. -- Lampade dì steatite più grosse e pesanti. 

vediamo nella casa di Penelope, dove le donne si alternavano nel- 
l'ufticio di mantenere la luce, astri uiifrcndo legna secche sul bra- 
ciei-e^. In Omero parlasi solo di una lampada d'argento mentre 
erano cerio ablmndanlissime quelle di terra cotta, di pietra calcare 
e di steatite. 

Una sin}iolarit;'t dello lampade li-ovale nejrli scavi 6 che hanno 
tulle (o quasi tutte) il bordo che sostiene il lucifrnolo bruciato. 

■ Odissea, libro VII. ' Odissea, libro XVIU. 
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Le grandi laitipmle 247 

Ciò pi-nva ("he hisriavaTilo ju^cesc! la iiollc; lino !i t'Iie lutto l'olio 
si ronsuniava". e die vi eni tale lusso ili illiiiniiiiizione die non 
si l«tlava a spcfincrle in tempo. Olire lo laiiipado in t<.'iTa cotta 
piccole e Irasporlal (ili (tifr. i:t(l), ve n'erano ili (piolle più massic- 
cie, in nianno ed in steatite, 
(Hg. 137), clic prnhal)ilmente 
lasciavansi in posto. 

Clic le lampatle servissero 
come decorazione, lo proì'ano 
le forme artistidie delle fi- 
fiure i:t8 e VVX 

La prima, trovata a Cnosso 
dall' Evana, è di un calcare 
color rosa. I fiori di loto e le 
foglie di papiro imitano i capi- 
telli egiziani; ma questa lam- 
pada non fu importata, jìer- 
cliè è di pietra del kiopo. Kssa 
è alta 'lOcenlimelri ed appar- 
tiene al secondo periodo del- 
l'ultima epoca minoica. La 
lampada (fig. IHO), di un cal- 
care di Sitarla con decora- 
zione elegante in fiori stiliz- 
zati. Fu trovata a Palaikasti-o 
e rassomiglia alle lampade 
che vcdonsi ancora in posto 
nella villa di H. Triiida. 

Mentre è cosi grande l'al»- 
tiondanzadi lampade in Creta 
(ed alcune semlirano di forma 
egiziana), ó singolare die lino 

aj orata EKillo,m„sian,11,-o. "«. 138. -.0»»*„>™£« "»"«• • 
vate lampade negli scavi. Lo 
nuissime che jiosseggono i 

musei sono candcllieri in legno alti circa un metro, dio sorreg- 
gono una scodcllina di luvinzo nella quale lirudava il lucignolo 
coU'olio, e per ciò di un tipo alTatto diverso da (]uello miceneo. 

Anche a Ciinsso si trovai-ono lampade intatte, come furono al>- 
liandonale nell'incendio dei palazzo. Una slava nella grande sala 
die l'Kvans crede fosse un tribunale'. La cdsìi ù interessante pei"- 

■ The palace of A'/wsjiw, 144, l!Ni3. 
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che moslra l'opcrosilà lìolitica lii qiioi (ciiiiii in <'ui lavoravasi an- 
che di notle per le faccende dolio Stato. È un'aula in fonila 
di basilica con una halaiisti-ata dove bisogna saUre tre scalini 
per ratrfriunfrci-e una Iriljuna clic slondesi davanti ad una nic- 
chia col trono. C'è il pnslo pel iiublilicn clic sfava sotlo. din- 
nanzi alla nìcchia dell'esedra, ed i friudici sedevano sulla piatta- 
forma dietro la balaustrata. Le losiU- 
che romano rassoniipliano per l'ar- 
cliileltura u questa sala del palaz/n 
uiinoioo. 



X. 

L'abliondauzii dell'olio si conowe 
mofilio dallo lani]mdu ueile quali ver- 
savasi un litro, o duo di olio, come 
nella figura mi a e/;. A misura crhc 
consumavasi l'olio, si afrfnunKcva 
acqua: ma perchè lo sto])pino finizio- 
uassc bene, c'era un piattello di terra 
cotta i>oco lontano dall'apertura della 
lampada clic lo sosteneva. 

Rvaiis scopri a Ciiosso due torchi 
per le olive. 11 inafifriore è fatto con 
una pietra di marmo che ha più di 
un metm di lato; vedendo il firande 
bacino e il trrossn canale per lo scolo, 
dobbiamo ci-edci-e che fosse al)I>on- 
dante la produzione dell'olio. Un al- 
tro torchio per le olive trovò l'Ex-ans 
Pig. 189. - Lampada di calcare «opra una collina |K»cho ore distante 
di sparta trovata a Palaikaatro. da Cnoss^o, 

Onesti torchi essendo identici a 
(pielli che Irovaroiisi nella Ti-ipoli- 
tania si coniprende la necessilà di non limitarsi nelle esploni- 
zioni a Creta, ma di estenderle verso la Liliia, donde si attende 
nuova luce sull'oii^rino della civiltà minoica. L'Italia ha il- me- 
rito di aver iniziato or sono veulic-imiiie anni le esplorazioni 
di Creta per niezzo dell'IIalblierr pi-ofcssorc nell'Univei-sità di 
Roma; ma siamo solo al principio di questa jn-ande rivolu- 
zione nefrli studi storici e non poti-enio cssei'c soddisfatti fino 
a clic l'Italia non esploil la rcfiinnc liliica e ciiTiiaica e faccia 
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La culla preeitnHva della civiltà tneditetranea 



gli scavi nella Tripolitaiila, la culla presuntiva della civiltà me- 
dtteiranea '. 

Le prandi pi-ovvisle d'olio sono provate a Cnosso dalla con- 
flatirazione avvenuta nel quai-to inagt\z/ino dove era accumu- 
lata una niagfiioro quantità di combustibile nei vasi. L'opera del 
fuoco ha calcinato t muri come in un forno. 



Pjg. 14U. — Grandi lampade che contenevano oltre un litro d'olio. 



Cile già a (|uei teinjH si mangiassero le olive, è provato dai 
noccioli elle tro\-aronsi in alilMindanzji negli scavi dei palazzi mi- 
cenei; e Tsountas vide un vaso a Tirinto pieno di noccioli, che 
prol)abilnicnte erano olive in salamoja. Sui vasi micenei sono di- 

' Fra gli nrclioolugi italiani cb<? osplorarono l'isola di Crota ìlliistraDdfil.i coIIp 
loro pubblicazinni, olii'» quelli che citai, meritano di essere ricordati il Mariani, 
il Tarameli!, il De Sanctis, il Tarìbeni e il Oerola. 

A. Mosso, F.«ci-r.^hiii ne! mediti-ri-aiifo. 32 
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pinfe le foglie di olivo; ed è facile riconoscerne i rami nelle de- 
corazioni degli affresclii. 

Una bugia fittile colla padellina, identica a quelle che si adope- 
rano oggi, fu trovata dall'Evans a Cnosso ' {flg. i4l). La parie infe- 
riore è decorata con spire; e la sottigliezza delle pareti fa credere 
che nel bocciuolo entrasse una candela di cera. Ho qui davanti le 
fotografie delle brocche identiche a quelle che abbiamo ora per te- 
nere l'acqua da lavarsi, e tutta una serie di barattoli e di pentolini 
che sono anteriori di mille anni ad Omero e che riuanto alla fonna 
sembrano le stoviglie ed il vasellame d'una cucina moderna. 



Spentasi la civiltà micenea, scesero gli invasori sull'Attica dai 
paesi più ricclii e fecondi, dalla Macedonia e dalla Tessaglia. Ai 
tempi di Omero gli Ellent erano divisi in città indipendenti che 
secondo la tradizione poetica sì collegarono per muovere guerra 
a Troja. 

Quanto sia stata profonda la decadenza non sappiamo; ma che 
fosse scomparsa ogni ricordanza ed ogni traccia della coltura mi- 
cenea è difficile ammetterlo, perchè l' ambiente, come appare da 
queste poche notizie, era assai divereo da quanto cantarono gli 
aedi. I poemi di Omero contengono finzioni di soverchio e si allon- 
tanano talmente dalla storia con un tessuto di favole e leggende 
inverosimili, che dobljiamo considerarli come frutto della imagi- 
nazione. È il meraviglioso che domina; negli eroi della Taoola, 

* Knoiaos E3:camtions, 1903. 
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rotonda le avventure si infrecciaiio colle storie delle fate, dei ma- 
glii, delle grotte incantate e dei mostri ; nei tempi omerici l'epopea 
era fatta per un pubblico identico e vi troviamo l'isola di Circe, 
r urna dì Eolo e la spelonca di Polifemo per citare solo i canti 
nono e decimo dell'Odissea. 

1 palazzi di Creta non segnano il punto culminante della civiltà 
micenea; questa era ancora fiorente nelle isole dell'Egeo e della 
Grecia quando erano già distrutti i palazzi di Festo e di Gnosso. 
Solo l'arclieologia oramai può sciogliere tali problemi della storia, 
e ì passi compiuti furono cosi rapidi die tutto lascia sperare pe- 
netri presto un raggio di luce nel campo oscui-o dell'invasione do- 
rica. Il dottor Pernier trovò quest'anno a Prinià una slela arcaica 
elle porta la figura gigantesca di un guerriero greco collo scudo 
rotondo e gli scliinieri; probabilmente è un invasore di razza do- 
rica, con dinanzi a sé in piccole proporzioni (alla maniera orien- 
tale) la figura supplicante di un uomo vestito nella foggia micenea. 



Boccalino dipinto premiceiieo trovato a Festo, 
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Capitolo Quindicesimo. 

Per la storia del teatro e della musica. 



I teatri più aiiticlii che ora conosriamo sono quelli di F"csto e di 
Ciiosso, e sono iiinimnienti impoi-tanti per la storia della musica 
e della tragedia. I-a storia dell'arie dniiiiiiiatira cnininciava coi- 
ranno 5:11 D. C, quiiiido Pisistrato fece rappreseli lai-e la prima 
tragedia in Alone. Fu questa una delle epo<*lie più celebri nella 
letteratura; ora, cogli scavi di Cmta, la storia del teatro può co- 
minciare -HW anni i)rima di Pisisti-ato. 

II teatro di Festo, scoix^rtn dtilla Missione aiTlieolngica italiana, 
consta di un cortile Itene lastricato, dove ad occidente, contro il 
monte, vi sono l(t gradini lungiii ':iTi metri, clic lianno dietro un 
muro fatto con grandi massi rcittangolari di calcare. Per maggior 
esattezza ripniducn una fologi-afla degli scavi, come vennero in 
luce prima dei rislauri (flg. i40). 

Perchè la superticio del muro che sta dietro gli ultimi gradini 
non fosse trojiiMi monotona, vi fecero (jualtro leggere sporgenze 
o riseghe, clie dàniin un ]K)' di rilievo al muro. Il pavimento è 
lastricato con grandi pietre: ed un maiTiapiode di laslrc calcai*ee 
più grandi esce in linea obliqua diil palazzo che aveva la sua en- 
trata a destra della tig, li2, ed attraversa ol)li(iuaniente la platea 
con una elevazione di Hi) centimetri; giunto alla gradinata, prolun- 
gasi sopra di essii formando una scala più sollevata larga i metro, 
la quale conduce agli scaglioni suiwriori. Nel teatro di Cnosso ve- 
dremo una trìliuna speciale per la corte ; qui basta il hstone 
die attmversa la cavea e la scala elevata ]h>1 decoro del principe. 
A destra, un grande scalone conduce al cortile superiore, dove 
una parte del pubblico jioteva assistere allo siiettacolo. 

I vasi di Cainares che si trovarono nel iiiaiio della platea fanno 
conoscere l'età del teatro di Festo, che rimonta a 4."'>00 anni dal- 
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Strvttvra dei primi teatri 



l'epoca attuale, cioè al primo iieriodn dell'epoca media minoica ^ 
GII Egiziani non ebbero il teatro, ed é (juesta una costruzione ca- 
ratteristica della civiltà mediterranea. 

Vitruvio', neìV Architettura, dove dà le norme per la costru- 
zione dì un teatro, disse: "La voce è uno spinto fluente ed un 
impulso dell'aria, che rendesl sensibile all'udito. Essa si muove 
in circoli infiniti, come le ondo clic prnducnnsi alla sujierfìcie di 
un lago, quando gettiamo in esso una pietra „. Per non mettere 
ostacolo alla propagazione circolare del suono, i sedili dovevano 
aver la Torma di un arco. Qui non erasi ancoi-a data una forma 
semicircolare al teatro: ciò non deve maravigli jirci, perchè nella 
struttura dei palazzi minoici non trovasi alcuna eostruzione ad arco. 



II. 

Nel 1903 Evans scopri un altro teatro a Cnosso, di epoca nn- 
noica, alquanto i>osteriore, die lia una forma diversa. Vi è una 
gradinata con 18 scjighoni, e questa si vede a sinistra nella 
figura 143; un'altra scahnata con G gradini si vede a destra; nel- 
l'angolo fu costrutto un bastione quadrato col pavimento, clic se- 
condo ogni verosimigUanza, era il podio i)eì sedili dcgh spettatoi-i 
che avevano un posto distinto, e t'Evans lo chiama il palco reale. 
I gradini che vi stanno sotto, dove prendeva posto il ])ubl)lico,, 
sono lunghi IG metri. 

C'è ancora l'entrata del teatro e il marciai»iede che vi dava 
accesso, A differenza del teati-o di Pesto, questa figura rappre- 
senta l'edificio dopo che furono compiuti 1 rìstauri, e si vede che 
la fomia del teatro fece un progresso paragonati! a quella più 
antica e più souii>lice di Fesfo; dove esiste una sola gradinata 
rettilinea, perdio le due grandi scjvle a destra sono di epoca poste- 
riore. Nella platea lisda col cemento si facevano le gare ginniche, 
che vedemmo rappresentato sui vasi, lo tauromadiie ed ì balli. 

Quando nei canti omerici si descrive lo scudo d'Achille, è pi'o- 
ttabile che il bardo accenni ad un edificio simile a questo. 
" Poi vi sciilse una danza a quella eguale 
The ad Arianna dalle belle trecce 
Nell'ampia CreU Dedalo compose „ '. 

1 Esaminanda con attenzione i gradini del teatro, ebbi la sorpresa di trovare 
la soglia di una porta, che foceva comunicare il teatro col palazzo, nell'angolo 
della gradinato, 

= ViTHDvn, ArchiUdura, liber V, caput DI. 

» niade, libro XVID. 
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PHiha non si poteva coni|)r-endere perchè Omero, nel descri- 
vere lo srudo di Acliille, avesse detto clie Dedalo compose un 
ballo per Arianna. Lo arti clic resisro fiinioso Dedalo erano l'ar- 
cliitettura e la scoltura; invece Omero ne |)arla una sola volta per 
farne un coreografo. I teatri die ora studiamo liaimo risolto 
l'enigma. 

L'Iliade dice eoros, ed ò più logico intendere questa jiarola pei 
luofio dove si balla; tanto pia che la danza fu descritta da Omero, 
e non vi è in essa nulla che meriti di attribuirla a Dedalo. Dice 
la leggenda, che Teseo si iimamorò della tiglia di Minosse du- 
rante uno spettacolo dei piuoclii: stii'e1)bc dunque questo il luogo 
dove si incontrarono Teseo ed Arianna. Prendevo (lualche ai>- 
puiitn per mio ricordo, quando vidi una figura quadra con nove 
I>iccole buelie incavate sui gradini del teatro. Forse ei'a un giuoco 
miceneo, e mi rammentai altre figure simili, incise dagh sfaccen- 
dati sul pavimento delle liasiliclie nel Foro Romano. 



ni. 

Plutai-co l'acconta che "Teseo navigando da d'età approdò a 
Belo, dove fatti sacrifici al nume e dedicatogli il sinuilacro di 
Venere, che avuto egli aveva da Arianna, fece un ballo unitamente 
ai Itincinlli; ii qual l)allo dicono che ancor di presente ai fa da 
quei di Delo, imitando con esso i circuiti e le usc'ite del Labi- 
rinto in una misurata maniera di mutazioni e di rivolgimenti ^ 
E si contiimò fino airejioca dei Romani a Jjallare il famoso ge~ 
ranos, come ricordo di Teseo e del Labirinto di Creta. Negli af- 
freschi in miniatura scoperti dall'Evans e non ancora pnIibSicati, 
un gruppo di donne, vestite con eleganza, l>aIlano in due file da- 
vanti al tempio. 

Non jiossiamo paragonare la tragedia antica alla moderna, 
pei'Chó gli Elleni iniziarono queste rappresentazioni dando loro 
un'impronta religiosa. Il nome stesso di cori viene da coros, che 
vuol dire danza; ed il liallo, come aljbiamo gisi veduto, faceva 
parte dei riti religiosi. Negli intagli dei sigilli le donne davanti 
agli altari sono rappresentitte in atteggiamenti cosi vivaci, da es- 
sere shnili ad un'orgiasta. 

Riproduco un affresco che l' Evans trovò nell'alloggio della 
l'cgina ' (fig. 144). È una fanciulla in grandczzji mela del vero, ncl- 
l'atto di ballare, perchè senzii un ra]iido inoto di rotazione non 

' EvAKs, Knossos Excavationa, pag. 65, 1912, 
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si può spiegare che i capelli ondulati restino sospesi nell'aiia. 11 
giaccliettiiio è di una stoffa gialla, rieainuto con un seinplico di- 
segno geometrico colore rosso ed azzurro, ed una caniiet'tfa sot- 
tile fatta come una maglia le copre il petto; le maniche sono corte 
ed il braccio desti-o disteso. 

Le donne micenee sono piacenti, non hanno il naso greco ed 
i loro ocelli sono leggermente obliqui, come trovasi più tardi 
nelle statue dell'acropoli di Atene, e s]»ecialmente nell'arto etnisca. 
Fu un vezzft, e agh artisti piacque dare una leggera inclinazione 



rv 



Fig. 144, — Affresco di Cnosso scoperto dall'BTftns. 



all'aiiertura delle iialpeln-e, esjigerando una forma rara degli ocelli, 
che esiste piM-ù anc'lie ora fra le donne. 



!V. 

Quando Ulisse va anibast'iatore in nome di Agamennone per 
placai'e Achille, lo lif)va che suona la cetra; anche A])ollo si 
aceonij>agna cnlla ceti'a. Come fosse questo strumento, non sap- 
piamo; certo è i»erò che la sua storia dobbiamo ora considerarla 
comi' una leggenda. 

Terpandro credevasi fosse l'inventore della ccti'a con sette corde, 
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e sapevasi clic nel (STO a. C, ave\'a \'into un concorso a Sjiarfa, 
dove, prcsenfatcwl con una cetra assetto corde, l'avevano nhlilifiato 
a tatrliarnc tre ])er nnirnrmarsi aj-'ll altri. Torpandi-o fu ceiclire per 
aver introdotto novi ritmi nella poesia, e l'accnpìicnza che avo- 
vano fatto g:]i Spartani al musico di Lcslio fu piena di tale entu- 
siasmo che diventò ]>i'ov('rhiale, Nel dare la pret^edenza dic(!vasi, 
per ricordarc tali feste '. " Prima il 
cantore di Lesbo e dopo jrli altri „'. 
Mille anni prìiiia adnperavasi sìa 
in Creta la cetra a sette conte. Sul 
sjvix'ofafro scnjierto dal prof. Ilalblierr 
(fìf:. 145). clic non venne ancora pnb- 
lilicato, vi ò la fìRura completa di un 
uomo che suona la cetra, e accanto 
un altro nomo clic suona il doppio 
tlauto (tifir, l4(j). Qui vediamo la cetra 
nella sna forma classica, la quale do- 
veva diventali! dopo lo strumento 
nazionale de^lì Elleni. Ed ò un uomo 
che la sunna, il quale porta mia hnifia 
veste, come usavasi prol)abilniente 
nello finizioni i-elifrinse. 

Un'altra cetra con sette corde fu 

trovala in un all'resco nella villa di 

li. Triada. Pure un uomo la suona, 

tenendola cosi alta che sorpassa la 

testa. Come nella <'elra del sarcofago 

due cifrili ptcfiano il hiiifro collo jier 

sostenei-c le corde-. Non si può ain- 

ineltere si fosse jierduta la i-icor- 

danza delle cetre micenee, e perciò 

la storia di Terpaiidro, venuta molto 

l)iù tardi, deve considerai-si come una 

letrjreiida. 

K detto neir//(ade' che la tibia fu inventata a Creta; ma in 

Omero parlasi solo del flauto [«)o;) semplice. Ora abitiamo nel 

sarcofago di H. Triada non solo la rappresentazione del flauto 

doi>pio, ma anche l' immagine pili antica elio ora si ci>nosca di 



Fig.]45. — Vn uomo che 
retro, dipinto nel sarcofngo di Ha- 
ghia Triada, scoperto dal profes- 
sor Halbherr. 



' Crisoterai di Creta, era stato maestro a Terpandio. 

^ ScbliemaoD trovA a Micene un frammenlo di osso, che rappresenta una Hi 
e tre pezzi clie appartengono ad ud tlauto di avorio (tig. 1^8 a 130 pag. 146). 
= Libro I, 
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Iai cetra ed il flauto 3t!I 

talo strunientn. Lo suona un uomo collo cliioine nere elio scon- 
dnno sullo spallo, o sì vedono le mani ohe sooirono sulle aper- 
ture liei fifiufi. Questi sono duo, uno più corto pei suoni aaiti e 
l'altro lunpro, elie formava il diaulo basso. In questo si vetiono 
otto aperture e la mano ne ooi>ro almeno einquo: orano dunque 
quattoi-dici note. Tale flaut*"! oromafieo si preslava all'esecuzione 
di tutti i modi tramandati dalla teoria Krora. 

SI vedono puro i tul)Otli clic sì afrfriuiinevano jier aliliassun-o il 
suono, l'appresentati nei monuinrnti frroei e i-oniani. 

1 soldati e trli umnini dello lauromacliio hanno i oapelli Inn;r!ii 
conio t|uesta figura virile clic suona la cetra; tale era il costume 



v che suona il doppio flauto, dipinto sul sarcofago di Hagbia 
Triada, scoperto dal prof, Halbberr. 



del popolo niinnieo, il quale si difTerenzia in questo datili Ff:iziani, 
clic portavano i cji|>elli corti, Nell'eiioiìca di Omero fili uomini e 
«li Dei sono intonsi; e frli eroi elio prendono piii-te ai piuoehi noi 
funerali di Patroclo hanno nella corsa lo cJiiome che volano al 
vento. Quost" usiuiza durò fino ai tempi storici nella firecia: quando 
Sei-se mandò un esploratore per siqtere quanti l'ossero i Gi-eci 
admiati allo Termopili, questi tornando disse che erano pochi, 
elio stavano ravviandosi i capelli, l comi^apni di Leonida si jh-o- 
jiaravaiio con ciò a conlriustare colla forza il passo dello Termo- 
irili; ed Krodoto \ sofr;nuntro: "Quando stanno appunto per met- 
tersi a qualche supremo cimento, essi devono, secondo i loro isii- 
tuti, ravviai-si prima la chioma „, 

1 Libro ^"II, 209. 
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Lp Kviiiieiiidi dì Escliiln, ner la predmuiiiaiiza rlie lianno i cori. 
j)ns.soiio ]><iratroiiarsi ad uii'o]iera musicale iiiù dio ad una Ira- 
trodin. Ksciiilo, come \\'atmer e Bnito, csseiidt» iiiiisico e jioeta. 
scrisse le melodie ed i balli jiei cori. Le Eimieiiidi Turoiio l' ultima 
delle sue trafrodie, colla quale chiuse la trilofriadi Oreste', Le 
Furie, apparivano con tale impelo sulla scena per punii-c la colpa 
di Orcjste, che mai crasi prodotta una commozione cosi profonda 
nel teatro. 

La composizione era più semplice, ma l'educazione nmsicale 
del poi)olo frrcco più completa, e con pochi strumenti ottenne, per 
mezzo del canto, effetti {irandiosi. II pesto iifrgiungeva forza alla 
parola, e le onde musicali modulate con jiasslone producevano 
mia corrente iiTesistìbile, non inferioi-e per veemenza alle sinfonie 
del teatro moderno. 

Il jùanto, il doloiH?, la gioia, ebbei-o sempre le medesime espres- 
sioni, ix'i'cliè si tratta di fenomeni nervosi Involontari che pro- 
i-ompono coi medesimi mutamenti fìsiolopici dell'organismo; e 
possiamo esser certi che la musica che volle in quei tempi espri- 
mere queste commozioni, era poco diversa dalla nostra. La mu- 
sica jd-ende il suo vaioi'e espressivo nelle modulazioni che si pro- 
ducono nella voce umana per mezzo delle passioni, e quanto non 
si infonna sull'istinto è convenzionalismo, non musica vera. 

Basta sentire l'inno ad Apollo, che si trovò nel tempio di Delfo, 
].er compi-endero come l'antica meloiMju greca corrisponda al- 
l'ideale moderno. La superiorità enìotiva del teatro greco dobbiamo 
cercarla nel sentimento religioso. Qui la musica si rinforzava col- 
Vccn di concenti ineffaliiii, coU'aspirazionc all'estasi, coll'esaltazione 
<l{'gli alTetti che vorrel)hero uscire dai contini della vita comune. 

Tutta la forza della nuisica greca stava nel ritmo e nella me- 
lodia; la mescolanza dei timbri moderni e l'incalenamento degli 
accordi erano ignoti. Tlialelas di Cortina appare come poeta e mu- 
sico sul limite della leggenda e della storia; e nella Grecia risuo- 
nai-ono i peana cretesi che egli aveva comjiosto. I cori sono nati 
su (picsti teatri e raiiprosen lavano il giudi/jo degli spettatori in- 
torno agli avveninieiili ciie svolgevansi sulla scena. 

Quando non ei-ano ancora sciittc le leggi, fu qui c!ie ì cori. 
accompagnando col canto la nnisica, vendicavano i delitti, ese- 

^ ^'enuto dopo in Italia, morì a Gela nel 436 a. C. 
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rmiido la iiiniinria dri rnlpcvoli. La iiieioilia che risiioiiava in'l 
canto fra un aiiimoiiiim'nln ai liraiini; f! il n's]>oiiso dt'i con fu 
il firido soiiMiiie dt>lUi ragiono e come la proclamazione della lefr^rt; 
morale. Il dirilto del popolo, la forza della tradiziniic, l'animo che 
ai rasHCfina al fato, tulle le virtù eijtìcro nel canto dei coi-i l'espi-cs- 
sione Ioni più viva ed efficace. La musiai era l'eco della frase clic 
vibrava nell'anima, cui si astiimif^eva la melodia ed il ritmo di 
poclie note e la voce armoniosa del canto. 



VI. 

La sera, quando sii operai sosiwndevaim il lavoro per tornare 
ai villatrsi vicini, mi fermai (pialche volta sulla scalinata del teatro 
]>er conteuiplai-e gli etTettì che produce il tramonto sul paesatrfrio, 
colle tinte az/uri-e delle rupi e il color rosso delie nubi. Sono 
splendori calmi, scene grandioso della natura, che cei-cavo di rac- 
cofrliere nell'auiino, cacciando o{rni pensiero, restando attonito e 
jìercoi-reiido collo sguardo la campiiyna, [«i-clié si imprimesse in 
modo indeleliile la ilcoi-danzii dei luof^hi. 

,Ij» china del monte, che al maUlno senilira una parete uni- 
forme, ora ù tutta solcata con valli difrradanti. Le pennellate (;ol- 
l'iiidaeo che Iriicciava Leonardo nel fondo dei suoi orizzonti, ^ìi 
vedono serpCRpare nelle vaUi e squarciano le montiijrno. Sulle 
civste delle colline biancliet-'friano piccoli paesi scintillanti nel ci-e- 
pusrolo. Dai cirri spju'si pel cielo filtrano ra^fd rosati, che danno 
riflessi di porpora al velo sottile delle nubi verso il mai-c. 

iim presso la culla del dramma, dinnanzi alla scena del teatro 
più antico, i iHimi cori avevano rlsuonato sul pendio di quella 
collina. Pensiivo alla lolla che tanti millennìi prima applaudiva nella 
stessa ora alla fine di uno spettacolo, e mi senilHiivano più ini- 
iwinenti e più tiravi il silenzio e la desolazione. 

La maestà della natura e la voce solenne della storia che rismv 
nava d'ojjTii parte, mi salvarono dalla malinconia. Cosi inferpi-eto 
lo stato dell'ainmo che rimase imi>ermeabilo alla tristezza. Sono 
onde poetiche e vibrazioni soavi come di un canto misterioso della 
terra e del teniiio, che si irradiano dalle mine e diffondono una 
melodia severa. 

VIL 

Xpfrli scavi che feci a lesto per studiare l'eiwcaneohtlca, tmvai 
un pezzo d'osso ch'era certo il bocchino di una cornamusji. Due 
altri tubetti di osso, uno luntro lu centimetri e l'altro d, liene la- 
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vomii, L'imio Torso lo due caiiriupcie di una siiliifra pastoi-ale. Se- 
(■nudo il coiuiinto doU'livaus, data la iHiil'oudltii ove fiu-ono ti-ovati, 
(juesli ^Innnonti avrelibero cln'a ottouiihi anni. 

Nolla valle r.'tjva un iiastoi-c elio suonava la cornaimiKa; ;.'ll feri 
vcdeii; il IjoocIiìiio e lo riconoliho; ih'itIiù era ujjuale a ([uello 
fatto da lui col fouiorc di una pc(;ora; o anclie fili inUi^li sul tubo 
di lejjno della eoniainusii, elie aiiriva e chiudeva colle dita, emuo 
souiit-'liauti ìli dist'fiui dell'eiioca ueolitiea. Suioiilò la zuiui>o^iia e 
me ne fece vedei-e un'altra die stava lavoiTiudn. Dentm c'erano 
due liufTuelte di caiuia clie davano lo stesso suono, ciascuna cor- 
risiKiudente ad una cannuccia con cintine fori quadninfrolarl in- 
^■astrati in un jn'zzo di lesino, clie tenninava in un iniliulo come 
un clarinetto. 

Vicino al i-uscello, nell'ombra di un finindo platano, dove eransì 
raccolte le jm^coiv. lo invitai a tanni inteiidei-e quanto effli sa|>ova 
suonare. Cominciò con alcune arie di nn tijio concitalo, o lento, 
simili al l'ilnio dei lialli ci-ctcsi; poi vennero strofe dei canti i>o- 
polari, e le arie Hebili di cantilene, die avevo sentito la notte fra 
i monti. Pili clic tutto mi iiiaeiiuei-o le danze con an<lamento ri- 
soluto ed allef:iv> ed un ritmo (juasi febbrile. Cerio c'era in quel 
pjistore raiiinia di un artista; e mi sono illuso nella speranza di 
iiscoltai-e una ivininisc'Jiiza della musica primitiva. 

Da queste unnli orifiini, la nnisica esercitò un'influenza iti''> 
fonda sufili uomini, Galeno in alcune malattie raccomandava di 
far suonare la l!l)la suU'orpano aflelto; con dò il {irandc medico 
sii^ij^ellava il suo concetto, elio le commozioni a{ns<'ono sulla na- 
tura tìsica. Utiando lijJieriva la j>este a S|)arla. i Lacedemoni dila- 
niarono Tlialelas di (iortina, ixTclié venisse a seoiiKiiuiiro colla 
musica ed il canto l'ira dì Ajiollo. Tu cosi che il peana col ri tino 
raiiido e la danza iiirriea jia-ssò da Creta sul cuntiiieiile, e, solle- 
vali trli animi dall'ablialtimeulo, cessava la ])este in Sjiarta'. 



□ igilizedby Google 



Capitolo Sedicesimo. 



L^a civiltà mediterranea 
non ebbe origine dagli Indogermani. 



"■Il fatto che gli Indogermani hanno la atessa parola pel ferro, 
prooa in modo assolalo che questo metallo era noto prima die 
succedesse la separazione degli Arii^^: lo scrisse Max MùUer nel 
suo oelebi'e libi-o: La sciensa del linguaggio. Siamo dunque oei'ti 
che tutti i inonuuuMitì dcll'ciMU-a ininnjcH e micenea rappi-esen- 
taiio una civillù die si svolse senza partecipazione degli Indo- 
germani. 

La questione della razza è un [iroblcma antipatico; ijercliè 
anche (;Ii scrittori più autoi-evoli pei-dono la calma ove si tratta 
di rar primepiniu-c la loro stiriK*. Per conto mio non lio mai dato 
Krande Importanza alla i-azza. i)erciiò se qualcuno mi domanda 
cosa esista nelle razze bianclie per il lato fisico e l' intellettuale 
che non abbia un uomo di una qualsiasi di queste razze, rispondo: 
nulla ^ Disse Goethe elie iniziava le inda^iini sulle atTlnllà delle 
specie: "Ciò elio tu hai ei-editato dai tuoi jiadri, devi acquistarlo 
col lavoro onde possederlo l'cjilmente * „. 

Quanto venne ia Uice nesli scavi di Creta è tutto contrario 

' Has. UDllbk, Vorlesungen iìber die WisBenucliaft der Sprailie, pag. 202, 
Leipzig, 1866. 

' Studiai quest'argomeoto in pareci^hi miei scritti [i.'Kduat:-'!!'' iMa, cap. IH. — 

La Heinoi-eiiiiii nella ri'iiijiimi: e nella .-.ic.r.-.i, " L» questione dflle raiza,, oap. Ili), e non 

mi fermo a dimostrare come l'ambi<>nt« e l'educazione abbiano grande influenza 
nello sviluppo individuale. 

' " Was du ererbt von deinen Viiicrn hast, 

Envirb es, um es zu besitzenl „ 

Goethe, FuubI, Ersler Theil. 
A. Mosso, Eacìiraiuiii nel .Verliterraneu. m 
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alla (lottniKi ni-a <lniiiiiiaiite ilciili li k Intonila ni. Alcuni filologi, 
liei" evjtHif! lo coiitriidiiizionl verso <'iii siiinfro tali' linttriiia, pel 
fattn die fili Indopeniiaiii onnoseevano i inolalli, tentiimnn di iirn- 
luiifrare la divisidiie del [lopolo luiniilivn fino all'ultiinn pei'ifKln 
dell'età neolilica. Per questo rijiuardo mi intcri-ssiiviui'» jrlì scavi 
elle lio ratto nei depositi laseiati dall'iioino jH-ima di seoprìj-e i 
Hietaili. Il passapfiio da una forma di vasi ad altre, le modilica- 
zioiii elio subì la materia plastica, il iirogresso {zradnato nelle 
armi, iiiostrann il lento sviluppai-si della eoltiini nelle epoelie iieo- 
litielie e miiioiclie. Quando all' improvviso eonijiare una fonila 
nuova deiriiidustria o nella eerainlea, o nelle anni, si j»\ò essere 
certi che vi fu un'influenza esterna. 

Tali salii non si osservano in Creta: la ccraniiea neolitiea con 
il biiecliei-o e ì disegni bianclii riempili di ealee, jiassa ad una 
eeraniica |>iii evoluUi: i vasi pi-endono forme divei-se. eoiitiiK-iano 
i disegni a spira, o pernneiriei, elie si svilu|>|iano insienìo alla 
ceramica colorata; e Hnalinente frimifre il tipo Oniiai-es, e tutte 
le altre maniere progi-essi vani ente cadono in disuso. 1 colori di- 
ventano più abbondanti; compaiono prima timidi altri motivi biz- 
zarri, che poi veiifrono di moda con sfarzo insolito. Il fonilo della 
ceramica cambia e diviene friallofinolo e rosso, mentre prima era 
scuro; poi cominciano i fiori e ^H animali a ]n'endere il so- 
liravvento. Tutto ciò succede con svilu])|>o naturale, senza intei'- 
ruzioni, senza scosse, onde noi siamo certi elio non ò sopra-rtrinnla 
una causa iH'rturliatriee, l'invasione di un'altra razwi, la conquisla 
di un altro popolo (ino dopo l'epoca di Micene. 



II. 

Bopp nel ls:i:t ' mostrò collo studio della ^irainniatica coinpa- 
i'ata,.clie il avccn ed il latino hanno una certa j)arentola colia 
lin^'ua tedesca, erotica o slava, e allinit^'i col sanscrito od alti-e 
linfmo dell'Asia, Por spietrai-o tale parentela si ammise clic i po- 
poli i (piali parlarono ijuesle lintrue abbiano avuto nn'orifrine eo- 
muiio. e clic sia osislìla una liiiirua iiriniitiva (ITispraciiei. Si ini- 
mat-iuò pure l'esistenza di mi popolo elio parlava questa lin;rua 
IUrvoll\l. al quale diedero il nome di jiopolo ,\rio, e da cui deri- 
varono lo nazioni civili i\v\V I-Inropa e dell'India. 

Ammesso, come iirineipio, che il lintruaj:<rio coslituisca il coppo 
couiuno di una razza e di nn popolo, si arrivò alla conclusione 

' F. B.'iT, VeìsleirheH'ir GniMiiintik, 1833. 
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olio il i>opolo il (juale diede la civiltà iiidnfienimiiioi, non avt'vn 
mai visto nò un lafio, nò il mare, e nonnnenn un lìinno ; ciiò 
non conosoevn i iiesci e non siiiiova sfmrsi della baiva, né della 
vela, perdili sono voci elie iimncaiio di uii'onfiliie connine nelle 
lintrue iiidofici-manicln! '. 

Molti si sono {ria ribellati a questo dolina defili Aiii. ma altri 
(e sono la inafrpioranzji) rontimuuio a ci-ederci, e si stampano 
Oliere voluminose iier i-icostruii-e la storia dctili Indofiermani ^. 

Quando lessi clic il popolo Ai-io non aveva una pai-oUi per in- 
dicare le dita^ mi persuasi che mancava a questo edilicio (ìiol(>- 
i-'ico mia base solida, iien-liè certamente trli Indofreniiani ave- 
vano le dita e le numi come noi, ed avevano lom dato un 
nome. Come è possibile neostrurre la storia e la coltura di mi 
liopdlo, secondo le iKirolo clic mancano od esistono nella lingua 
madi-e, se vi sono tali lacune f 

Schnider anmiise che la civiltà defili Indnjrermuni quando si 
divisero corrisponi lesse a quella delle poiioliizioni che vissero 
sulle palafitte. Anche iicr tale ipotesi sorgono finivi diltìcoltii. Ui 
eapra, ad esempio, era t^ià addomesticata a <iuel tempo, ciipuro 
manca l'ctimolofjria del suo nome nelle lin{;uo hidofrermaniclie. 
Ma le palalìtte vennero lardi, tiiiando la civiltà minoica era in 
]iiena lìorìtura; e le palafitte esistevano ancora nel principio del- 
rejioca del ferro, (]uaiido si era {lià spenta la civiltà minoica. 

11 lin;:uajifrio è la cosa jiiù nuitabile che vi sia nella coltura 
di un popolo, e, dove manca la scrittura, sono anche più rapide 
le sue trasfonnfizioni. Presso alcune tribù selvag-iie si trovò dopi) 
cinquant'annl elio non parlavano più il medesimo linfruafifno, re- 
{jìstnilo ])riina, scrivendo il loro vocaboliirio. 

Gli studi pii'istorici si accordano nel mostrare la civiltà molto 
più antica die prima non si ci-edesse. Quando nella Fi-ancia vi- 
vevano il mammut e la renna, l'uomo eolle armi di pietra era 

' 0. Si:nHAi)Ebi, Seallericon iler Indogennanhchen AUertutnaknntìe, p. 24B. 

^ In Italia, MantegazEa, fino dal IVBi, disse che gli Ani sono un mito ilorico. 
1 lavori che puhblicaronsi sugli Àrii sono tanto nuuierosi, che solo coi titoli si 
formrjehbe un grosso fascicolo. Nell'opera dei Biplo.v sulle razse dell'Europa vi è 
un indice per la parte che riguarda l'antropologia, e, per dare un esempio, dal \W» 
al 18ÌHI sono registrati cinquanta scritti; e, naturalmente, il Ripley tenne solo 
conto dei lavori import&ati ed originali. Le pubblicazioni &tto dai filologi, sono 
molto più abbondanti. Fra i libri popolari recenti, che tratlano degli Àrii, ricordo: 
Salomos Rrinach, L'origine rfes Anjens, Paris, 18^. — Taylor, L'origine iles 
Argeni<,ìHm. — J. ì'isoi, Le pìéjugp dee races, hm. — SfmQì, Auì e Italici, 18!t8. 
— Gli Ani in Europa e in Asia, IfiOa. 

» HiST, Die Indogermanen, I, BU., png. 234. 
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friuiito a tale grado <Ii coltura da eseftuirc disepiii perTotti pieni di 
vita, nei quali rapproseiitò specie di animali ora estinte. Si ora 
creduto che all'epoca della renna i popoli \1ves.sero solo di earcia, 
ora invece si ti-ovarnno le spiclio scolpite; e siamo certi ehe 
prima dell'epoca glaciale era conosciuta l'agricoltura ^ Se (piesti 
popoli vissuti nelle primissime etìi della pietra, furono agricoltori, 
non 6 ixissibile che, tjnili millcnnii dopo, vivesse nell'Europa set- 
tentrionale un popolo, apportatore di civiltà, il quale non conosceva 
l'attricnltura, caminnido solo di caccia, in stato nomade e selvappio. 



111. 

Belocli* ammetto chele jìarti pili anticlie dell'y^iat/e fumno 
scritte quando non si conosceva il ferro; se ciò fosse vem sa- 
ii'hte esclusa l'inliuenza depli Arii sulla letteratura sreca. 

Iji condizione di selvatichezza, rai>presei itala dalla povert!"i nel 
lessico del popolo Ario, non coi-rispnndo allo sviluppo inlelleltuale, 
occorrente \)vv formare la struttura della frranmiatica, lo declina- 
zioni e lo coniufrazioni come esistono nelle linjjue indofiermaniche. 
La storia dell'umanilà non possiamo studiarla colla sola fllolonia. 
fondandosi uni<'amenlesulleiìarole. senz'altro documento che i libri. 

I fllolopi hanno creduto <-he il liiifruafif-'io fosso tutto l'uomo, e 
confust'iv» la razza col lìntrnafrfiio: couFusei-o i popoH colle r-Mze. 
clip sono Ire cose completai nenie diverse. I.e nazionalili moderne 
dell' l'europa non liaimo nulla di comune colle razze; ciò nonostante 
Lapoufre' raccomanda ai discendenti del popolo Ario di rajJfnnip- 
pai-si per difenderò la loi-o razza e mantenere puro il sanpne. Ma 
se il popolo ario non è mai esistito, ò inutile questo frrattaca|>o ! 

II metodo col (piale fu inventalo il popolo nrìo conduce a con- 
clusioni ina(!e('ftsil)i!l. Dicono che f-'H Indogcrmani conoljbero il 
rame e il feiTo, e non conobbero la sjìada*, perchè esistono nella 
linprna mjuire le jiarole rame e ferro, nia non spada. Dispi-aziata- 
nicnte fili uomini apjìena conol)lK'ro il rame, il bronzo ed il feri-o 
si fecero pupnali e spade; e la parola dfiveva nascere colla cosa. 

Se rimontiamo pili in alto vi è la stessa dellcienza nelle voci 
della lingua primitiva, porche mancano le parole ascia e scure ", 

1 BunTHAsn, L'art pendant l'age du Henne, 

^ Rivifta di filologia e di intriirìone clangica, II, 1H78. 

' VAr-iiRH DK Lapiicck, L'Argen, «ore n'ile nocial, pftg. 33, 1893. 

* SciiBAPKB, Bealìesrìcon, pag. 750. 

■'' ScFiRADEH, RealUxieon, ptig. 64. 



Digitizedb, Google 



n ganfcrilo non è antico quanto crederaxi 2fi9 

c non si è iioppiiro certi che conoscessero l'iirco, la fì-oocia e la 
fai-efra. Eppure l'ascia ò un'amia che tvovianio presso tutti i po- 
poli, dall'età della pieti-a all'epoca micenea. Le sacerdotesse di Teseo 
e le immagini siicre sono rappi-esentate coU'ascia. ed lio ripi-odotto 
lino stampo riie trovasi nel Museo di Camita, nel (juale fimdevasi 
l'imnia^nc di una donna clic tiene in mano due bl|>enni. La ll^ura 
interessante |>er le sottane ricamiite ed il {n-emlnale simile alia 
sacerdotessa del serpenti, porta in rapo un diadema; e dal modo 
come ò scoperto il petto si comprende die l'artista voleva mo- 
strarlo nudo come nelle fnnzinni sacre. 

li strano che il tipo primitivo e più semplice delle anni, Tem- 
bleina della forza o della divinità nella coltura di tutta 1' Kuivipa, 
non alibia un uomo nella liuficua del popolo ario'. Ma questo jio- 
polo selvafrfcio non conosceva neppure l'arali-o, nù l'af^f^refiazinno 
delle lamifrlie. per costituire mi villafrfno od una città; e neanche 
la casa, jiereliù tali voci mancano nella linfiua primitiva*. 



IV. 

In sanscrito la parola Ario vuol dire nobile, o di iMiona t'anil- 
plia. Fin che si credette alle itioli-e miliai'i che scarnavano l'itine- 
rai-io dall'India noli' Kui-opa del popolo Ario, ([uesto nome fu ac- 
cettato scnzji ojìposizlone. Dispra/.iatan lente i libri indiani sono 
meno anliclii di ([uanto ei-asi ci-eduto. per liiiiHo tcnii»» si disse 
che i Veda fossero i canti che se^rnaiiino l'alba della civiltà, e il 
libro più anllcn defrli Ani. scritto nella lingua primiltva deprli uo- 
mini niie l'rsprndte der MenscUlieit). Poi si sinorzò alquanto, di- 
cendosi clie il simscrito era la sorella più vec<:bìa delle liiifrue in- 
dofrermauiclie; ora sii Indianisti considerano la civiltà dei Veda 
come assai meno antica. Berfralpue fa scendere (piesti canti a 
solo \m\) aimi iirinia di Cristo; e Pìscliel e Geldner' afTennano 
die 1 Veda non sono yin libi-o che abbia Ciii'attere arlo o<l indo- 
permanico. 

Fu contraddetta da tanti fatti (|nesla Ipotesi del imijioIo Ario, 
che non se ne dovi-elibe pirt parlare', ma oramai si ò fonnata la 
tradizione; e riesce di f!leile levare un prefiiudizio dalle scuole, dai 
libri (Il storia e di sociolofria. 

Riconosciuto che la civiltà mediterranea non deriva nò dalia 

' H. HiDT, DU Inihgermanen, T. Bd., pag. 340. 

* Jhbrihg, Le» Indo-Europétns avant l'hìttotre, png. 35, 18t).). 

" R. PisciiBL u. K. Gkldsbr. Fedwcfte Studien. 1. Hi., p. XXII, 1819. 
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Mewtpntaiiiia, nù dall' liidhi, ciii; iioppino il Paiiiir nell'ai tìpuu io 
dell'Asia iKtleva ossei-e ki culla ilcjill Iiidoserinaiii, si decisero i 
fìlolofn il cen-ai-c le orì^riiii ilella nostra civiltà iiell' Euro])a. Dn- 
veiKln hi vuWa essere in un hioixn ceiitnile donde fosse fucile la 
IK'netnizinne in (li-ecia ed in Italia ]H;r la via di terra, si pensò 
alle stepiH.' della Russia meridionale. Nei capiloli i»i'eccdenti ve- 
demmo le prove iri-efratiabili che la civiltà europea si è difTlisa 
dal Mediterraneo verso il settenti-ione, scRueiido la via ojiposta. 
I popoli che inva^ei-o rEuroi)a dalla Russia uierjdìouale non riu- 
seirono mai a imjiorre la loro linj^ua nei paesi dove se ne jiar- 
lava un'altra. Tale (^ulla ])er noi Hsiolofri non è aecetlabile, perchè 
allo svihi|)po di un poiHilo intellipeitte e pieno di tanta espansi- 
vità e l'orwi di penetrazione, che colla sua linpna avrelibe sorpas- 
sali tutti ^'li (dtri popoli, oceori-e un nutrimento migliore clie non 
jKissa dai'e la stejìpa. 

Ili|)ocrate raceofrlieva {ili arj^onienli jHjr combattere tale ipotesi 
nel libro ]iiù antico che abbia la medicina, studiando l'influenzii 
che l'ambiente eseifitii nello sviluppo intellettuale dei i)opoli. K la 
storia dimostrò dopo, che {rii S<'iti, fili Unni, gli Alani, i Mongoli 
e tutti gli altri liarljail clie invasero l'Iùn-opa, provenienti dalle 
step]>c <iella Russia meridionale, furono orde selvagge clic jiote- 
vano dislruri-e, ma die non avevano le atlitndini psicologiche ne- 
cessarie per fon<iiU'e l'incivilimento. 

Ilii-t ' sta ora scrivendo un'oj)eni hi dnc volumi per dimosli-are 
che la ])atria degli Indogcrmani è la gi-ande pianura noi-dica orien- 
tale (Iella Germania. Penlta sostenne che gli Ani sono un popolo 
di origine s<'undinava ''. 1 Finni e gli Shul, secondo i risultati dcl- 
l'aivlteologia liiignisti<ui, sono ora i meglio (inotati jier essere ì pro- 
genitori della civiltà eiiro]ica. Tale incertezza, e la coi-sii inutile nel- 
l'Asia e nell'Kuroiwi per trovai-e la culla degli Arii, lìastei-ebhe per 
togliere ogni fiducia. 

Quando i I-inni e gh Slavi occuparono riiurojia, emno pi-ess<H'hè 
selvaggi e i)rogredii'ono per l'inHucnza in civili Irice dei popoli in 
mezzo a cui erano ]>ei f t "la i "cl è essei-o la siiin-e- 

mazia della civiltà ani L ffi t t lie 1 e flnniclie e slave 
colle indogermaniche & IH te i gai-e ci-edito al- 

l'ipotesi di un caposti]! te ] e o ] 1 t ] jk) grave il con- 

trasto tra i Finni e gli Sii ] i t 11 Itura germanica, 

greca e latina. 

Il buon senso si oppone ad una ijiotesi che, dopo cssci-e tanto 

1 Hkiiii.vns Hirt, Die Ijtdogernu 
= Pekka, Die mrkunft der Ari 
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iljsi-iiss;), trnviisi ttiic-ora al jniiitn dio i due ultimi jiiiì streiirii so 
steiiilnii (lepli liKlnfronnani sì coiiiliattoim aciviiiento fni lont ', 
Se iA\ stessi faufoi-i dofrli Aiii, clnpo s<'fliint'aiini <li lavom assiduo, 
nmi ])ossnnn meltcì-si d'aiTonln. vieni' 11 cliilibio die la filologia 
cniiiiKiinta non sena jicr stiidiaiv In civiltà dei po|inIi |)riina della 
stni-ia. 

Hirf nnn vnn-ebbe daiv iiiiiiortaiiza ai fatto, che nelle liiif^uo 
indotreniianiclic mancano le parole corrispondenti airaf^neoltuiii: 
ed annnelte elio tali j-iai-olc siansi penlnte; peivlié "il linfriiafifrio 
ù un elemento poco conservativo ' „. Ma ai)i)mito ]>ei' tale nifrinno 
tutto l'cdilicio (Iella filolofria comparata semlim jhm-o solido; e 
poco attendibile l'affermazione dell' llirt "clie la ]Kitna jn-imitiva 
dejrli Indofiennani trovasi eon jnena sicurezza nelle l'ni-esfe deH'Ku- 
r< i])a ' „. 

L'evoluzione delle piante e defrli nniniiilì e lineila dell'uomo 
si cominono niefilio nei paesi caldi clic nei freddi. V. una lepfio 
biolofrica sulla quale oramai ó inutile discutere: e la civiltii non 
poteva camminai-e in direzione conti-aria dal Xoi'd vei-so il Sud. 
Si calcolò lìnaneo la velocilù di iiropapazionc deirincivillmciit<t, 
cosi elio in media, lini la coltura dell'Enropsi setteuli-ionale e quella 
meridionale, calcolasi elie il ritardo sia dì millociminecento anid*. 



Il problema antn)i)olof:i<'o fu il solo die approfondii <'oii qual- 
clie eonipetenza'. frìi altri i-apitoli sono frondi e fiori die colsi jìcr 
distrarmi nel via^^io. Lo sco]») mio era di ewnuinani fili sd»;- 
lolri o i crani più antielil della noslni raz/ji; ma la trama del 
libro invece eoiii]m'iide andie la coltura, la vita intima ed il fiiniio 
dei nosli-i antenati. L'ardieolofria (disse Hinders Petriet è un pro- 
dotto tardivo delle scienze, e fui trascinato irresistibilmente verso 
di essa, e penetrai nel campo della storia, perchè temevo clic lo 
studio dcKli sclieletri servisse a nulla, se non cen-fivo \kv mezzo 
de^rli scavi di conoscere quali fossero i prodotti della cai)acìià in- 
tellettuale, dell'abilitù nel lavoi-o delle mani, di <|ucsti uomini dai 
quali deriva ccrfamente la nostra eivillà. Cominciai eo^jli EIrusclii ; 

' (I. SciTiiAiiER, RealUxicon der Indogermanìfichen AlteHhumaknnde, I. f(d., 

pag. fl, imii. 

* (Ip. cit., pag. 250. ° Op. cit, pag. 2ó9. 

* Siciii's» Mftt-LEH. Urgescìiichte Eitropas, p. 1H4, ^ìtrassburg, ISlli). 
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dopo studiai gli scheleti'i dei Romani clie abitai-ono sui colli della 
città eloi-na prillili della stoi-ia, e ]»ol venni in Ci-eta ]ier coiioscei-e 
gli uomini nell'età del bi-onzo. 

L' Europa fu i)0])olata in epo<^lle remotissime da uomini die 
avevano i caratteri della razza mediterranea, colla testa lun^ e 
la ftio.'ia ovale, i quali raypiunsei-o un grado elevato di civiltà 
neirepi:>ca della pietra, prima clie succedesse un' invasione dì 
gente c^lie veniva dall'Asia «^olla testa i-otoiida. Questa gente, cui 
si diede il nome di l'azza alpina, formò un gi-ande cuneo che ha 
la sua base vei-so il Mar Nei-o, tocca in alto Varsavia e si protende 
colla i»unta fino vei-so Boi-deaux, coprendo le Alpi ed una parie 
dell'Italia superiore, Anclie oggi le Alpi e le catene che le pi'ose- 
guoiio tino nella Bosnia e nella Serbia sono abitate da popoli che 
hanno la testa rotonda; e lateralmente a questa linea vanno gra- 
datamente mescolandosi gli uomini colla testa rotonda a quelli 
che hanno la testa allungata. Ciò non impediva clie uomini di 
medesima i-azza abbiano dato origine agli Slavi, ai Germani, ai 
Galli, ai Celti ed ai Ijitìiil, i quali parlarono lingue diveree. 

Clie il linguaggio non abbia importanza per stabilire l'origine 
di un popolo, lo vediamo nella Svizzera, Le Alpi erano già abi- 
tate dalla razza alpina prima clic si jiarlasse tedesco, ll'anccse e 
Italiano. Il pojiolo jn-imìtivo colla testa rotonda cambiò il lin- 
guaggio antico coli' italiano nella iKirte meridionale, e cominciò 
a parlar francese verso la Gallia e tedesco vei-so la Germania. 

Non vi ù duljbìo ciie uomini <iella medesima razza possano pai"- 
lai'e lingue diffei-eiiti, come uomini di razze diverse possono parlare 
la medesima lingua. In Creta ho conosciuto alcune famiglie di con- 
tadini turclii che conservarono il costume e la religione del Co- 
rano, ma che non salavano jiarlare altro che il gi-eco. Avevano 
imparato a leggoi-e e scrivere questa lingua e, nell'isolamento dì 
pareccliie genei-azioni, più nessuno di loro capiva il turco. 



VI. 

Non si può affermare con rigore scientiflcn die la stirpe al- 
pina provenga sicuramente dall'Asia; la caratteristica del capo 
rende però la cosa pro>ialjile; anche i capelh e la statura con-i- 
spondono alla razza asiaticji. I Germani sono la parte della stirjje 
primitiva mediterranea che nell'età della ])ietra occupò tutta l'Eu- 
ropa settentrionale, e per l'influenza del clima divennero biondi 
conservando la testa allungala. 
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erche antropologiche 



Non ò ciui uu liiofio adatto por incorni iiciare l'esiime dei crani e 
delle ossa. Io stesso (che pure sono medico) non potei sottrarmi 
alla malinconia delle lunglie ore passato scavando e misurando 
gli scheletri degli uomini che vissero nell'età del bronzo. Dirò 
solo quanto hasta per far conoscere l'ambiente delle mie occupa- 
zioni a Creta e i giorni faticosi e tristi dei miei studi antropologici. 

Gli scheletri minoici sono molto friabili jier la corrosione dei 
«ecoli e la natura sabbiosa del terreno permeabile alla pioggia, 
la quale produce una corrente debole e continua di liquido che 
li scioglie: cosi che talora trovai appena i denti nelle tombe. Le 
ossa più resistenti, toccate, si disfanno in jiolvere, e molti crani 
prima di esaminarli dovevo imbeverli con una soluzione di gomma 
lacca nell'alcool, che li rendesse più sodi. Per trasportarli dovevo 
avvolgerli con listerelle di carta, die coprivo con uno strato di 
gesso per ftirne grandi palle, onde potessero maneggiarsi senza 
timore di rompere le ossa. 

Ho studiato a questo modo ventinove crani dell'epoca del 
bronzo ^, ed ho esaminato molte ossa conservatesi intatte. I crani 
più anticlii che ho studiato furono trovati a Koumasa, presso Cor- 
tina, dal dottor Xanthoudides. Erano quattro tombe, tre a cupola 
e una quadrata, poste l'una vicino tdl'altra, che appartengono al 
terzo periodo dell'epoca minoica primitiva, delle quali pubblicai le 
armi, gli idoli femminili e le suppellettili del vasi nella fig. 120. In 
■ciascuna tomlja erano sepolti centinaia di cadaveri, ei frammenti 
delle ossa formavano uno strato spesso mozzo metro. 

Altri crani mi vennero dati dal signor Bosanqùet, direttore della 
Scuola archeologica inglese dì Atene che li trovò a Palaikastro *, 
Aggiungendo i miei ci-ant a quelli studiati prima del Duckworth ^ 
possiamo dire che ora si conoscono meglio i crani cretesi nel- 
l'epoca del bronzo, che non quelli etruschi*; e questo fu un paàso 
importante per l'antropologia, perchè sono i crani delle genera- 
zioni che fondarono la civiltà mediterranea. 



1 Sono grato ni dott. Hazzidaki, direttore del Museo di Candia, al sig. Bosaoquet 
« al Big. Dawkins, per l'aiuto che mi dettero in tale studio. Pubblicherò un lavoro 
speciale su questo argomento e qui mi limito od un breve cenno dei dati raccolti. 

* BosANQUET, " Excavations at Palaikastro „, Amatal of the Britìsh School at 
Athena, S." Vili, 1931.1903. 

■ Duckworth misurò sessantaquattro crani dì maschi e rentitrè di femmine. 
(DocKWOBTH, Brìtish AsnociatioH, 1893). 

* A, Mosso, "Crani Etruichinj Memorie, R. Accademia delle icieme ili To- 
rino, 1906. 
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Il popolo miceneo era. ahinanto più pirrolo die non siano ora 
i Ci'elesi, ed era meno alto che non siano freiiei-almcnte pli Italiani. 
Per la statnra raasomisliava ai Sardi, ai Siciliani e apli ahitanti 



r conteoente udo acheietro trovato dall'eforo Xanthoudìdesad Artsa. 



delle Provincie nioridinnali, clic, come è noto, sono in media pii'i 
piccoli (ledi Italiani nel settentrione. 

Dirò subito senz'altii pi-eaniiwli come ìio fatto queste misure. 
L'eforo Xanthoudides mi diede a studiare questo tarncur (fig. 147), 
clic trovò coi>erto con due {grandi lastre di terni cotla ad Artsa'. 
I due vasi di stile miceneo stavano dentro accanto allo sclieletm 
e la tazza nel medesimo posto dove venne fotofri-afata. Per chiudei-e 
il cadavere denti-o ima cassa cosi corta dovetlern curvarlo ; misem 
il tronco e il capo disleso, e sollevarono le pamhe piepandole. Fu 

' Lunghezza, m. 1,15; larghezza, 0,46. 
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un USO antico pmpagatosi anche in Italia, il nieltere i cadaveri ac- 
cosciati invece di lasciarli distesi. 

Il cmnio 6 bello o bene svilupimto coli' indice cefalico di 77,'2. 
Nel larnax dove il capo e le ginocchia toccavano le jKireti, sono 
eftlorescenzc biancasti-e; ed anche la colonna vertelirale e le tu- 
bei-ositù del bacino lasciarono una impronta. Cosi può misurarsi 
futrilmente la lungliezza del cadavere, che è di 1 metro e WJ cent. 
Una tibia Intatta, essendo lunga 34 cent., coi-risponde secondo le 
tavole delle proporzioni all'altezza di 1 metro e (il cent, per un 
mascìiio. Era dunque una persona più pìccola dell'ordinario. 

Altii3 misure della statura le foci su ossa che trovai nella ne- 
crojioli dì Feste e nelle tombe di Falaikastro; sono otto femori e 
due tìbie complete che ebbi fi-a le mani. Facendo i calcoli danno 
una slatui-a media fra metri 1,-W e m. l.lì;i. I crani sono in grande 
ina^orniiza dolicocetolì e simili a quelli della razza mediterranea. 



L'anno scorso a Camarilla, tmvai vicino ad im Ik)sco ', dove 
aveva fatto gli scavi il prof. Orsi, un grande numero dì larruu- 
simili alle figure 147, 148; sembravano bauli di terra cotta s|>ai-si 
per la campagna. Cosi li chiamano ì contadini, e in Omero chia- 
mansi larnax le casse dove si mettevano denti-o i vestiti e la 
biancherìa. 

11 rito primitivo delle sepolture fu dì mettere i cadaveri se- 
duti, col doi-so appoggiato alle pai-eli, e le ginocchia vicino al 
monto. Con tale usanza, si comprende che venisse comodo ser- 
virsi di UN cofano per fereti-o. Si ricoiiosc/mo ì cassoni fatti per 
uso fimebre, perdio sono bucati nel fondo, ma vennem destinati 
ad uso funebre anche larnax senza a]»ertiii-e. Tale rassoiiiiglianza 
delle sepolture fta la Sicilia e Creta, prova le relazioni fhi la ci- 
viltà micenea e l'Italia *. La figura 14S mostra come si trovano i 
larnax. Nel pendio del colle c'è un piccolo coiTidoio che conduce 
ad una camera scavata nella terra stibbiosa, e dentro furono de- 
posti ì larnax ^ 

Dall'esauie dei crani e delle ossiv risultò, che per lo spazio di 

' Ohsi, " Canurina „, Monumtnli antichi, R. Acc. Lincei. toI. IX, pag, 241. 
^ Vita moderna degli Italiani, capitolo XII, " I« selle,. 
^ Savignoki, " Scavi e scoperte nella necropoli di PhaestóB „, ifonuwenit an- 
tichi, R, Acc. dei Lincei, voi. XI%', pag. 602. 
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Li ClVlLTi 



circa due mila anni, clie intercede fra i primi crani di Koumasa e 
questi ultimi di Fcsfo, non cambiò la struttura dello scheletro. 
In mezzo alla evoluzione graduale della civiltà nelle epoche mi- 
noiclie e micenee, il tipo degli uomini si è conservato identico. 
Erano pente bassa di statura, col cranio allungato, i capelli neri 
e la pelle bruna, come li vediamo rappresentati negli affVeschi. 
Mancano i segni caratteristici della razza ipotetica degli Indogei^ 
mani, e sono ciò nullameno 1 progenitori della stirpe die ha trasfi- 
gurato il mondo coU'intuito della ragione e col senso esletico. 

II naso sottile e diritto ci assicura ciie questo popolo non 
appartiene alla razza semitica. In nessun dipinto, in nessuna 
statua, comparisce il naso aquilino e ricurvo caratteristico dei 
Faraoni. Le belle chiome fluenti, nere e ondulate delle donne mi- 
cenee, sojio la prerogativa della razza mediterranea. L'apertura 
del naso negli scheletri ò stretta, ciò che distìnguo tali scheletri 
dalla razza negra. Tutti i caratteri corrispondono a quelli descritti 
dal Sergi per la razza mediterranea, che abitava piu'e sulle sponde 
settentrionali dell'AflVica. 



IX. 



Nell'educazione fisica appai'e l'eccellenza di questo popolo; l'ave- 
vano già riconosciuto gli antichi, ed ora gli scavi illuminano di 
luce viva e gloriosa il valore cx)r])oi'eo della gioventi'i minoica'. 
Il rhyton di IL Triada basterebbe da solo per far comprendere 
la forza e la combattività della razza mediterranea primitiva. In 
basso vi ò la scuola per la lotta del piovani, e in alto quella de- 
gli uomini fatti. I giovani sono a capo scoperto, gli adulti Jianno 
in capo un elmo sormontato da una coda equina svolazzante 
sulle spalle, ed i piedi calceati. 

La fig. 149 ci mostra l'atteggiamento marziale di imo di questi 
lottatori. II profilo del corpo venne punteggiato per fissare l'at- 
tenzione sul cesto del quale sono annate le braccia. Si comprende 
che erano guantoni dì cuoio, che salivano fin sopra il gomito; 
imbottiti nella parte del pugno, dove una lista dì cuoio 11 stringe 
sul polso. Il cesto, elle ti-ovianio nelle statue della Grecia e dì " 

' Pausania scrisse ^ che, venuto Climeno da Creta cinquant'anni dopo il dilu- 
vio, ai tempi di Deucalione, celebrò i giuochi di Olimpia. Aristotele * disse ctie la 
costituzione di Sparta, e il metodo di educare la gioventù, furono presi da Li- 
curgo in Creta. 

J Capo V, ne. 3 Za l'oiitica, Capo VII. 
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Fig. 148. — Lama.r scoperti dal Savìgnoni nella necropoli di FesU>. 
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Rr>ma, deriva tìa fiucsto puniifo primitivo, dove il cuoio si lialzii 
(lavanti, nirvaiidosi i>er pi-otepperc il iiufiuo. 

L'attcfrftianionln del iiraccìo sinisti-o per la i>arata, e dol destro 
per l'attarro, ò perfeltameiite identico alla bo^e inoderua, I piovani 
fanno la bo^e coi piipnì nudi e anclie la boxe coi calci, come usasi 
in Francia. Sono queste le rappresentazioni pili aiiticlie della bere 




^iiC 



Fìg. 149. — Lottatore col eaU> nel rhyton di Haghia Triodo. 

inglese e francese, e non dobbiamo nieraviylian'i siano eseitizii 
violenti, pei"cliè tale fu la scuola delta boxe lino dalla sua origine. 
Onde ueìVIliade lìi>eo dice^". 

" al mio rivale 

Spetserò il corpo e l'ossa. Abbia Ticino 

Molti assistenti a trasportarlo pronti 

Fuor dt'lla lizza da mie forze domo „. 

Il jHifrilato rimase fioi-ente nella Givcìh classica e faceva parte 
dei {nuocili olimpici. I Latini appresero 11 pugilato dagli Ktrusclii, 
peivliè la civiltà della Magna Grecia era decaduta quando sorse 
la jiotenzii di Kouia. 

' Ilia<ìe, libro XXllI. 
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Gli usi, i costumi, la religione e l'arte, insieme alla struttuni 
tiel corpo, sono elementi assai più sicuri, clie non il vocal)oiario 
e la palcontolofiìa linfruistica, per conoscere un popolo. 

Gli .s(;avi di Creta niosti-ano una coltura troppo evoluta nell'e- 
poca del bronzo, jierchò possa ancora prestarsi fede all'ipotesi 
rlie la ci\1llà eui'oi»ea derivi dagli Indopeniiani ; è la coltura mi- 
cenea che inizia ed informa la vita civile dell'Europa'. Non è pos- 
sibile ammettere un popolo civilizzatore nell'Europa meridionale, 
od in (lucila nordica, il quale rimanda in stato dì selvaticliej'-za fino 
all'epoca del feiTo; mentre vediamo il popolo miceneo, che, avanti 
la scoperta del ferm, domina tutto il Mediterraneo. La civiltà mi- 
noica è durata parecchi millennii, e brillò coi progressi maravi- 
flliosi nelle industrie e nelle arti, prima che si trovasse il ferro, 
e cadeva, spossata dalla vecchiaia, riuando giunse il metallo della 
vita moderna. 

La geografia botanica insegna che le piante settentrionali hanno 
i loro progenitori nei paesi verso il mezzogiorno. L'espanderei della 
vegetazione si è compiuto dalle sponde del Mediterraneo verso il 
centro dell'Eui-opa, e non in senso contrario, perchè le piante me- 
ridionali hanno luia foi-za di penetrazione maggiore, e più facil- 
mente si adattano al fi-eddo die non sopportino il caldo e la siccità 
le piante settentrionah. Oltre questa diffusione spontanea, l'uomo 
trasportava con so le piante domestiche nell'avanzarsi colla civìltji, 
e anche questa emigrazione vegetale studiata dall'Hehn, si è com- 
piuta con moto progressivo dal Mediterraneo verso l'Europa cen- 
trale 

A a u n d An fece una ri- 

pa/ addQa d\io non penso 



io. Io penso 

so il dottor Ma- 
il ca dì Cnossoi, dove 
talmente la que- 
amica di Cnosso 
sempre più evi- 
egeo-micenpa tu 
ud, e conseguen- 
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Raffronto fra la diffusione degli uomini e delle piante S81 

solo a quelli che parlano un linguaggio ario„. Anche semplifi- 
cato a questo modo il problema, è pur sempre vera 1' afferma- 
zione che la civiltà mediterranea si svolse senza partecipazione 
degli Arii. 

Nell'isola di Creta manca ogni traccia del cavallo durante l'e- 
poca neolitica e quella minoica più antica, ora, secondo l'afTerma- 
zione dei filologi, gli Indogermani conobbero il cavallo prima di 
separarsi per formare le varie nazioni, e nelle lingue indogerma- 
ninlie c'è la parola ekwos che vuol diro cavallo ^. 

L'Evans* trovò un sigillo col ricordo del primo cavallo che 
forse arrivò in Creta, La prospettiva è sbagliata, ma indubbia- 
mente l'artista voleva rappresentare un cavallo che i rematori 
trasportavano su di una barca. Masjiero nota che il cavallo non è 
rappresentato nei monumenti delle dinastie antiche, e clie com- 
parve sotto i re pastori. Questo sigillo, che appariiene al secondo 
perìodo dell'ultima epoca minoica, sarebbe circa l(>:i:i anni ante- 
riore all'èra nostra. Non trovandosi in Crcla il cavallo nel tempo 
in cui vennero fondati i primi palazzi, siamo certi che la civiltà 
minoica, che fu madre della coltura ellenica, si è svolta senza che 
vi abbiano preso parte gli Indogermani. 



^ HiKT, Die Indogetmanen, I. Bd,, pag. 234, 1905, 

3 " The Falace of Kbomim „, Annual of tìte Btitish School at Atkens, N." XI, 
pog. 18, 1904-1!M)G. 
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